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Illujìrifsime Signore. 

' opere Scenicho 
del Sig*. Mie belo 
Stanchi" per l'acu- 
tezza deil'inuen- 
tione , per la po • 
litia del dire» e per 
Ja varietà degl'ac- 
cidenti , dal commun giudiiio de 
Letterati , & ad onta de gl'inuidi, e 
detrattori , fi fono già acquiftata 
l'immortaliti . ^efta però, ch'egli 
ha comporto (come ^ ben noto al- 
le Sipnorie Voftre Ilhiftrirsime ) 
iquandoera più travagliato da vna 
pertinace indifpofitione , della qua- 
le ,può dirfì nel Hore della Aia gio- 
uentii , è pafTato à miglior vitaicon 
ragione ha meritato i più alti ap- 
plaufì i mentre in effa at guifa di 
Cigno già moribondo j ha natural- 
mente fatto gr vltimi sforzi per 
palefare il fuo inimitabii valore . 
Ha contribuito à ciò vn'in/ìnito 
augmento la fortuna d'edèr rap- 
prefen tata canto egregiamente da.) 
(quelle Dam(> che non fenza ragio- 
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ne fi refcro tributari) i publicì en- 
comi) d'ilcunc Prcncipefl'e , che ne 
furono fpettatrici : ch'hebbcro giu- 
fto moiiuo di dire concordemen- 
te, & a' piena voce , che rcfquifìtcz- 
za impareggiabile delle rapprefen* 
tanti faceua acquiftare pregio mag- 
giore air eccellenza dell'Opera-» . 
Perciò tien parimente giuftifìcato 
l'ardir, ch*io prendo di farla vfciiCo 
alla luce per mczo delle mie Oam- 
pc fotfo il patrocinio delle Signo- 
rie Voftre llluftnlslmc^er arric- 
chirne la medefima , e non meno 
r humilirsinio cflequio dell'animo 
mio» con il quale mi dedico 

Delle Signorie V V. Illuftrifl'. 



Remali >5. Agoflo 



Humilt(r.Deuoci£ & Obli: 
gaciiT. Senio • 
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Tricanoro Rè di Trauancòr . 
Clarinda Principcfla fua cu- 
gina. 
Damira Damigella. 
Fidalbo Rè di Dacen , 

Grotildc fua forella fotto no- 
me d'Araminta . 

Cornelia Matrona . 

D. Fernando Caualier Spa- 

gnuolo Chriftiano . 

Alonfo fuo fcruo . 

Mcgranc Zio di Tricanoro • 

Àribenio fuo (cimo . 

Girello Pagcio di Tricanoro 

Oruante Miniftro principale 
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La [cena rapprefènta il PaUzX^ 
Rtalc in Villi . 
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L'Autore à chi legge. 

SE nella compofitìone della prefcn- 
tc Opera Scenica , L'AutQte non ha 
h attuto altro fine , che ài feruire à chi 
dcue , e che perciò ha ftimato [uà gloria 
Vejfergli fiato preJcritfQ , e la quantità. 
deVerfonuggi , e la qualità delle [cene ; 
con pare , che debba cffer* e/ente dal 
biAfimo d'hauerui appofio n^mì , che 

fuonano d'ogn^atiro tir.^naggio che d* I 
diano ; perche le rapprejentanti , rhe 
( come fi è veduto ) fono tante Idee 
i'vna doliijfima gen(ilcx\^ -ì non vol- 
lero ajfQggeitarfi à inomi d'^unaba^ba^ 
ra gentilità , ^ in vece di quelli dì 
Triumpara, /Itagualpa ^ Carguacuri , 
Mnniadio » Timoia , e fimili i fi fono 
eletti da fefieffl quelli di FMbo , Cla- 
rinda , Araminta , & altri , Onde si* 

amnicffe le folé^refenti fcufe » già i he 
per altro in ordine àgli errori e^^ntia- 
liiCdiuerfit conforme sd, che non le 
meritano, così non hà l'ardire d'addurle , 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Anticamera . 

%Ttcanoro , eCUrinda à /edere : let^andrj? 
én piedi i quando Tric» cottine fa 

à parlare » 

^^^'^•■JOrsù Clarinda > voi hauete-> 

tanto di prudenza > quanto io 
d'amore ; e (c nafcefte in gual- f à di mia 
fuddita^ io ri foììeuo alla dignità di 
Regina . I noftri Genitori liiipofero 
vnrtamen^e delle noftre nozze s il mìo 
configlio reale non folamente le ap- 
proU3 7 mà le follecita 5 non vi op- 
ponete voi à ciò , che con tanti mezzr 
vi comanda il Cielo; % à quelloidi che 
con tanto affetto vi (lipplica vn Re - E 
fe nel termine di otto giorni potrete-^ 
confolar le mie inftanze , io ve ne prò- 
feffcrò altretante obligationiiquata bo- 
ra ve ne porgo rifolute preghierS* p/irfe 

Clar. Rifolute preghiercicfae vóglion di- 
le efpreffi comandamenti. Dunque al 
titolo di fua fpofa > che mi dà Trkano- 
ro > ceda ogni penfiero ^ ch^hebbi di Fi* 
dalbo ; e già che niun'altro > fe noa-* 
forfè Fidalbo penetrò mai nel fegreto 
del mio cuore à rimirare qtrel fuoco 

A 4 amo- 
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amorofo ,chev*accefe il Tuo gran me- 
rito» fofFoghiamolo noi con ardircjper- 
che non ne fuapori più mai vna minima 
fcintilla i mà oh Dei 1 ecco Fidalbo ^ 

SCENA SECONDA. 

Fidalbo i < Clarinda • 

Vid, X/t Gito turbata Principefla Cla- 

rinda . 

Clar» Grande n*è la cagione Prencipe Fi- 
dalbo • Tn'canoro il Rè non vuol altro 
indugio alle mie nozze > che di foli ot- 
to giorni-, e l'affiTTni mia , che preoccu- 
pata dalle virtuofè qualità d'altro og- 
getto j mal ft piega à quefta dura ne- 
ceflìtàjfi querela de fuoi infortuni], già 
che no può vincere il Tuo deftino» parte 
Ftd» Ahi colpoj che raVccidi» Clarinda-» 
dunque farà fpofa al Tuo Ré ? e così fi 
tronca dalla radice ogni /peranza dell'a» 
mor mio > quando dourebbe germo- 
gliar più vigorolà al fentire, che altri 
affetti occupano quell'anima bella-j • 
Ahi jffe ttioni di Clarindaj che ò fiate-* 
perFidalbo'/'O pet altri , fenipre fé te 
miniftre de miei cordogli • 

SCENA TERZA. 

Arawinta f eFtdaCbo» 

'Ar. p Quai cordogli afTalgono la vodra 
*^ gencroficà, ò fratello ? 



PRIMO: 9 
Fid^ Vn^amoie già difperaro, ò forcll^^mi 
tiranneggia : che quel Tiranno d*Idal- 
cane mi fpogli del mio Regno^e mi co- 
Aringa à fuggirmi in quefto > è poco » 
che per non veder voi perfeguirata-j 
^dall'empio j che pretende di pofTcderc 
la vofira htìUzidi 3 mi fia conuenuco 
publicarui per morra > e mi conuenga 
rutrauia /pacciarui per Araminta mia 
congiunta sì; ma non forella qua! fetCj 
è vna menzogna ^ che niuno offende ; 
Mà che a Tricanoro j che mi riceuc^ 
neYuoi Stati , che mi fa dono di Tua— t 
amicitia y che mi promette ogni affiftc- 
nza> e che mi colma fcmpre più di 
nuouegratie> iohabbiaà corri fponde- 
re con vna ingrata riualità ^ e debba^ 
dolermi delle fue fortune nel vicino 
matrimoni» di Clarinda^ quello fareb- 
be troppo ò Fortuna; mà no'l farà , vi- 
ua il Cielo j e giache Clarinda non l 
nata per Fidalbo > viua lenza pena di 
Fidalbo degna moglie di Tricanoro 9 1 
chi l*humanc difpofitioni la legano 1 à 
eh N'eterni decreti Ja deitin.mo . parte 
'Af^ Stelle nemiche delia Cafa di Dacen j 
che non contente della perdita de no* 
Uri Regni inuafi da vn'mgiufto vfurpa- 
tore > permettete , che in quella Reg- 
gia medefima > oue Fidalbo, & Io fpe- 
rammo vn ficuro afilo, qui«i crouiamo- 

l^Conuerf, diXrau^ A 5 ^^^^ 



IO ATTO 
entrambi vn' iireparabil ruina j e mi- 
na canto pili grande>quanto che à mali 
del corpo , e dell'ambitione precedoa 
Tempre quelli dell'animo , e dell'amo- 
re . O.'i quanto per me fora flato minor 
danno hauer perdnto ( come ogrfvn 
crede ) la vita Cotto quei dirupi , oue 
ia lafciò ia mia sfortunata Araminta . 



SCENA QJARTA. 

Cornelia^ e Araminta • 

Cor. XM inox danno la morte ? Oh Si- 

gnora. Io appena po/To fof- 
ffire , che voi fiate morta nel concetto 
dcgl'huomini , benché in effetto fiate 
viua, e bella quanto ogni Donna • 

Ar* Cornelia , tu che fola fei à parte de 
miei k^ttti ) fai ancora che non fon 
capaci di rimedio i miei mali» H vede- 
re, & amare Don Fernando , fù opera 
di pochi n]Qméa',màiI penfìere di ama- 
- '.^XP CaiiaJicre Europeo , vn CauaJier 
Cnrilliano, fjnà mio carnefice , finche-* 
hauròvitaj e cosi da quefle pailìoni , 

-, dalle quali non può niuna> benché pie- 
ciola fpcranza folleuarmi , faprà ben?^ 

. vna gt;nerofa morte fortrarmi aflTaito- 

parte • 

Cfr.Pouera Signora, quanto conipatifco 

pili 
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più de fuoi trauagli la Tua hipocondria. 

n dauero > che Caualiere nato 
in Europa non poffa eflere ©ggecro 
amorofo di vna Dama Indiana ? coo-j 
qu#fta lei?ge io dourei dar di bando ad 
©gni penfiere di Alonfo camerafa ' di 
Don Fernando 3 e pure ne termini di 
vna fanta honeftà non truouo> ne ripu* 
gnanza in amarloj ne mala fodisfattio- 
ne in eflcrne riamata 5 ma è fatalità di 
chi ferue , il douer piangere fe non--j 
per trauaglio > almen per conuerfatio- 
Dc del Padrone . 

$ CENA QJ/INT As. 

2?M Fernando i ^Cornelia • 

Fer /^Oiitra il fuo coftume Cornelia—^ 
^ moftra gualche triftezia nel 
volto • 

Cor. SignorCiè la mia Signora>che dà mo-^ 
to à'miei aflfanni, flretta la pouexina da 
diuerfe agitationi i fofpirar femprc S 
e fé bene k fedirioni della Tuapacriaic 
le fuentujc del Re Fidaibo fuo parcnt* 
turbano à gran fegiio la Tua quiete^non- 
dimeno vna pafllone più inrrinfòca j e 
più particolare glie la fcompone affat- 
to ; però la Viruì r/ie prufclTa ^ eM fa^n- 
gli^e d^onde difccncte^ràfficuràìio, cfic fc 

A 6 farà 
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Ara lufingata rinclinatioiie > non faià 
mai (edotta la volontà , pane 
Fer, Oii Don Fernando ì tuoi rinaproue- 
fi.Co'rnelia nella paflfione particolare di 
Araminta conferma ie tue fperanle di 
clTerne amato; mà con la virtù>che van- 
ta vna Donzella Pagana , infegnaqual 
debba cffer quella dVn Cawalier Cat- 
tolico » E che fi pretende mio cuore ? 
Araminia cbell3> c Principcfla . c for- 
fè inclinata alle tue affettioni ; mà è 
Gentilci è idolatra > è forfè impenetra- 
bile alla luce del Vangelo • 

SCENA SESTA. 

Alonfo , e D. Fernando. 

^jlU C\ Che mai Signore vi troui /c non 

dolente» e mcfto . E pure e pro- 
iicrbio certo > che vn giorno d'allegria 
vai più che cent'anni di malinconia , 

fcf* Le mie debolezze i che fon già dege- 
nerate in miei rimorlì > han bandito 

ogni conrenro dal cuore > ognigiouia- 
lit3 dal volto. Ma tù, mio Dio,rcftitui- 
' fci à qacft'anima quella pace > che fc-* 
ben non pt>frj°de più per fuacolpa^ > 
pur cuttauia defidera j e Ipcra per tua—» 
pietà. Sì si , ricordiamoci Don Ferr.an- 
do I c to ricordamelo con frcquenzi^j 

^ Alon- 
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Spagne nell*Iadie non fi prefilTero il fi- 
ne di vagheggiar due begJ'occhi , e eh:: 
mio Padre 3 lionorato dA Re noftro 
Signore deJIa dignità di Tuo Vice R è 
in quelle Prouincie , mi condufTe (eco, 
perche io venifllad alThlcre alle ragioni 
del predicato Vangelo , non perche mi 
auuiliflj in adorare la beltà di vna Da- 
ma Idolatra—» • p^rt^ 

Sante ricordanze > mà che poco dura- 
no ; cento voice ho viito quefti Tenti- 
menti neJJ^ Tua bocc3, ma miJie poi ho 
\dito èliche dirgli ^ c/ie amore ri/irer- 
to fra le leggi di va puro amore, non f! 
condanna dai mondo , ne fi prohìbi/cc^ 
dal CielO) ecoftf fimili 3 per perfuade- 
re fc (ìcìTo alla continuatloae di ih^^ 
uir'Araminta . 

SCENA SETTIMA ? 

Aribento , e Alenfo ^ 

* 

\4 penGerc Alcnfo ^ ti 

*iuolcforfì di douer ritornare bi 
prefto col tuo Signore in Goa, cUm 
{chi' quvflo bel paefe di TraK^ncòr ? 
j4ì, Jù t'inganni Aribenio%fe credi la no" 
flra partenza così yicina.anzi che Dea 
Fernando a/pecta alcimi varcelJi con al- 
tra 
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tra foldatefca > à fine d'accrefccre gli 
cferciti di quefto Rè per combatter 
-poi il Tiranno di Dacen , e riporre ne 
fuoi nati il Re Fidai boi mà tù ti metti 
ad indouinare per fcalzarmi , & io ti 
confefTo la verità per imbrogliar te, dc 
il tuo Padrone quando bifogni ( parre, 

tsr in partir dice) (MA egli viene à que- 

fla volta,& io vuò girar dall'altra , per 
vedere fé nu riufciffe fotto vna por- 
tiera di fcopriri l'intentione di quefto 
Prencipe baftardo, che fi dichiara ne- 
mico fcoperto di D« Fernando -J^ 
^ri. Egli fe ne và brontolando i gran- 
di antipatia c tra coftui , e me, deiie ef. 
ière c^tttg delia mia fedeltà verfoil 
Padronesche odia tanto Don fetnandoi 
X^adrone di Alonlb ; 

SCENA OTTAVA^ 

M egrane y eArtbeniol. 

A^^ 'pji Vr li ritroijp. Aribenio . 

Ar. i?rn>prc pronto à feruirui Signo- 
re » Vi c cofa alcuna di nuouo ? 

j\,je. O.fi h mia ambitione Tempre piìi 
njeide pire de » e ch'io fon vicino à: 
ftabilirla per Tempre > fè fa. fórriMia.-», 
non tradifce il mio generofo ardire. 

^r. Signore > che la mira aoa lìa troppo. 
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. E che' non fon io figlinolo di Rè, e 
'Ào di Tricanoi o tìoggi Rè ? 
Figliuolo! e Zio» c vero, ma . 
, Ma che ? beo t'intendo » ne me n'ar- 
jflj/co, Ce ben fon figliuolo naturale, 
ueflo non è mio difetto > e'I procurar 
fucceflìone come legittimo, qnefto è 

10 coraggio . 

11 coraggio nel defiderare non man- 
ne pur à me > mà nell' elTeguirc-» 
nfiftono 1^ di/ficokà . 

/d:ilcane raàdiCOiefolopotc intconiz^ 
•fi di Dacen j /cacciandone Fidalbo 
i e tanto non potrà Migrane , non 
dito, mà zio di Tricanoro , & afilli i- 
ialle forze del medefimo Idalcane^ 
iiorj > e da quelle di molti congju*. 
miei amici dentro del ilegno ? 

CENA NONA. ! 

lonf^y Megrane y e Aribfnio »^ 

Varciati AìonCo , che in /i:r vi* 
cino à queite beflia , benché-* 
ingue /leale non ti tiri de calci . ) 
t in^ canto folamente vado diffe- 
3 i miei difegoijin quanto afpetev 
partenza di Don Fernando > che 
a Tua autorità potrebbe forfè far 
l'oppofirioHs a i miei difegni • 
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'AU ( Sù le prime ii parla di noi i acrenco 
Alonfo . ; 

Af^* Ma fé roccafìone mi fi rapprefen- 
ta j può cffere , che io Pabbracci fcn- 
z*altra confìderatione • Odi dunque. 
Idalcane hoggi Rè di Dacen > già fai 
rafli /lenza che ha giurato alla mia.» 
magnanima ambitione. 

^^i, BeBÌflimo , ma fé qOefti trattati ven- 
gono à luce prima del facto» d Rè di 
Dacen lafcia la vollra protettione}& in 

fuo luogo terminano il negotio le car* 
neficine di Tranancòr ; e quale interef- 

* fc muoue quefto Re à fauorir Je voftre 
parti cpntra quelle di Tricanoro ì 

'9de, Eglinutrifce vn'odio implacabile-» 
contra mio Nepote • come ha ricetta- 
io Fidalbo in quefta Reggia > c richie- 
do di mandarglielo prigioniero > o di 
Icacciarnelo almeno , gì: d'ha negato ; 
« p»i ho promcflb > che fe per oprau.» 
fuaf 'adempì fce il mio defidcrio^ fard 
<}ueflo regno tributario del fuo • 

''4t. Oh qucfla è viltà > ne io hauerei ap« 
poilo nella congiura quello patto . 

jAf/« Sciocco che fci 5 s'io pongo il pie* 
de sù qutfto Trono , voglio fubito as- 
pirare ad occuparne de nuoui > e quel- 
lo di Dacen non farà degl'vltimi . 

'Ah ( Oh perfidia non più fentita . > 

éir» E così almeno con vna buona ia- 

tea- 
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ntione pagate fin d'adeffb h confi- 
nza , c l'amicitia di quel Rè . 
Tacij & odi • Fin da principio clic fi 
ancggiò qucft'afifare , fi (labili , chc-> 
[alcane fiaurebbe mandato qui inco» 
lito vn dcTuoi Principali,e più /ìdati 
m(kTi , che doueflfe trattar meco 9 e 
nduder tutto, affinchè /ìriparafTe al 
ricolo, che portan feco !e lettere* 
alla lunghezza del negotio; E quc- 
kMiniftro ho rincontro, che farà qui 
ì poche hore>.e che forfè lìa già io-i» 
auancòr • 

Mà. Ce vi fbfle , farebbe Tubito vo- 
o à trouarui . 

Nò , egli per non dar di fé alcun 
Spetto vetlirà habito priuato > e da-> 
uero fante > benché f?a perlònaggio 
uardeuole , e porti ogni autorità 
: concluder meco ogni grattatoi Si 
per andar con ogni accuirate^za , vo* 
o > che /] abbocchi prmia teco , che 

ne per/òna priuata nsn attrarrai VoC" 
uationi d* alcuno • 

Mi quella di Alonzo è già /bdi- 
:ta 3 bàdanXì . ) 

I^uefta precedenza in quefta con- 
ntura la cederei a V.S. volentierilH- 
; hor bafta , doue dourò troiiarlo? 
lapitard in quefta mede/ima villa-*, 
n quelli i/lc/Ti giardini , ch'effendi 

à cut- 
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àtwtt'hore frequentati e da Cfttadini 
c da foraftieri per la relìdenza ckJla«j 
Corte Reale , non vi farà chi ]*oflrerui > 
cingerà siVI cappello vn cintigiio di 
argento con penne di color di fuoco > e 
bianche, che farà il contrafegno per ef^ 
fer da noi riconofciuto fubitamente , 
fènxa douer ricercarne . 

Jr» Vn cintiglio di argento con penne di 
color di fuoco > e bi3nche> buono ; mi 
quando al cintiglio deferite© io Tha»-' 
lò riconofciuto , che dourò fard 3 per- 
che egli riconofca me per il voftro 
confidente ? 

j^ff Già fi c prouifto al tutto ; e roaforme 
il cintiglio > e le penne fono il cotura- 
fegno, col qujle tu nconolcerai il mi- 
niltro d^làslcànSi così egli ad vna ban- 
da rolTa ftretta con nailro nero diftiii- 
gi'.crà te per il deputato di Megrane • 

'yf,» Cintigli, Bande, Naftri fon tutti in- 
fti umenti da poter firozzar galanc'iiuo- 
mini • 

JSfe. E per non defraudare à diligenza-i 9 
e cautela alcuna , e per maggior ficu- 
rezza d'ambedue voi , e perche reftia- 
te aflìdati à pieno V vno deli* altro. 

( ^It parla all'orecchio,') 

■^r. Oh quefio è bene , che mi toglie-^ 
ogni timore d'incontrai' inganni . 
iO quefiocmale, cke mi togli?-* - 

ogni 
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5gni rpQtainzz ài /coprire iJ /èg*to • ) 
. Doppo poi di notte Jo condurrò ne 
k/oftri apparcamenti , & cetera. benc^> 
beniiTìmo • partono 

. Qiie/^a è vna gran machina, e iJ Cie- 
lo.che itiC^itò in me la curiafità di vdi- 
re,e che tol/è à lorc J'auuertenza di far* 
vn tal di/corfo j fenaa vna douuta efat- 
lifflma cautela, hà voluto for(è feruirfi 
di que/lo v Je inflrumento per abbat- 
terla . Aiiiiifìamone preftamcnte Dea 
Fernando) perche fei] male c capace 
di pjouedimcnfo j non {\ fra/curi . Il 
foraftiere haurà il cintiglio d'argento 
con penne di color di fuocoìC bianche; 
Aribenio deue portare la banda roffa 
con naftro nero : qiiefta potrei cingerla 
ancor io. Bafta , Iddio c giudo » Don 
Fernando è armato > Tricanoro c inno- 
cente, Idalcanè è vn fuperbo ttranao, 
Megrane è vn'ambitiofo baftardo, q 
Aribenio èvn feruo vigliacco j 

SCENA DECIMA. 

D, Fernando folo , 

CChe fi pretende mio cuore , auuiii- 
to fotto il giogo amorofo d* vn 



Donzella ? à qual meta terminano 
Fernando i tuoi penfieri ? Araminta-» 

polHe- 
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pofficde vna beltà fìngolare» c adorna di 
mille inHgni virtù » ^^difcende dal Reat 
■ fangue di Dacen : sì, è vero . Ella gra- 
difcc il mio riuerente feruigio > corri- 
fponde benigna al mio affetto » giura 
che il fuo confenfo farà fcmprc à mio 
fauore> tutto è vero • di più . Fidalbo > 
Rè 3 e congiunto d'Araminta mi hono-» 
- la della fua araicitia» non difprezza la-j 
mia confederatione > ricorre alle mie 
armi per i fuoi giufti interreflli 5»jC ve- 
yiffimo. Più aitanti* Speriamo » che 
l'ifteflb Fidalbo con la fortuna de miei 
crercici habbia à trionfare de iuoi ne* 
mici t che con la bontà del Tuo genio 
• polTa gradire la mia parentela > che-» 
per effetto di gratitudine voglia inter- 
porre la fua 'autori cà,perche Araminta - 
(ia mia; si» sì> tutts quefte rimote fpe- 
ranze pafTino in verità già flabilite i & 
. immutabili . Che è per qucfto Fcrnan« 
do ? Potrà mai per ciò Fernando Chri. 
ftiano contrarre fpenfali con Aramin- 
ta pagana ? Ah'mio Redentore, e Dio > 
inccnerifca il raio cuore fottovnful* 
mine della tua giufiitia » pria che coti- 
cepifca defiderij fi rei . Però, feruirc-» 
vna gran Principelfa , il mio ftato Io 
permette ; amare vna virtuola Don- 
' zellaj h mia Religione no'l vieta: pro- 
cu» ; curare di conuertirla al Yangelo,c fpc- 

fan- 
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rinzz dcqna di lode : diueniita Catre-^ 
Uc2 , afpirarne alle nozze j cdefidcrio 
non meriteuole di biafmo « Dunque ? 
Ma in canto li feruc ^ ii ama 3 fi fofpx^ 
ra^ fi defidera vna Dama idolatra • In 
tanto i rimorfi dcH^ tua con/cienza fi 
giufiificano: lo fcanda/oichc ne ticcuo ^ 
no i Cattolici) non manca : i'e/èmpio » 
che fi dà agli amici > è dannabile : 
rimprouero > che fi cftrahe dagrinimi-;; 
ci)C meritato-Dunque Mi fc i*irìitn^ 
tione non é delinquente «feil cuor^ 
non è rcoife i defiderij non fono ingiù* 
ili j e (e la volonri non c in colpsi ; ài 
qial colpii di qual'ingiuftiria j di qua! 
reicài di qual delitto vien accufato Fer^ 
nando ^ Ahi pouero mio cuore j facto 
campo di mille fieriffime batcaflio-: 
jfniore m'incalza 3 la fperanza mi pre- 
me y ia paflione mi accieca : non m'il- 
lumina la ragione j il mio decoro mi 
fgridaj Ja confufiene s'auanza 1 crefce^^ 
il tormento 3 m^snca chi mi configli « 
non ho chi m^affifta • Thonorc contri* 
fia> Ajaminta mi violenta , Ja pugna é 
crudele^ pencola la mia vita j ne pur 
cede ^morc > ne pur vien men Pardarei 
ma fra le difficoltà prende forza * mi 
fra gPimpoffibili s*augumenra . Però # 
fon Caaah'crci fon Chri{)ianoj fon Cat« 

tolicoie fc Awminta ooq farAin brcuc 
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illuminata > C'hri(liana i Cactolìca^j; 
non farà più mai oggetto de miei de/ì* 
derij . Così protefto » così voglioi cosi 
fata con l*onnipotente tuo aiuto j oh 
mio Dio • 



SCENA VNDECIMA. 



Tri, "C Idafco amico » è tèmpo homai 



di dar luogo a*penfieri più tran- 
quilli » & à fperare > che la giuftitia de 
noftri Dei amialoreranno in modo 1^ 
armi di Don Fernando, e le mie, che^ 
habbiano à rimanerne fconfitte quclle_^ 
d'Idalcane, c voi riporto fu'l foglio de 
voftri maggiori» 
Fìd. Signore , & Ami^o cariflìmo , non 
vi niego > che la deprellìone della mia 
cali iieale di Dacen xion mi fia, conti- 
nua materia di duolo , ma pre lènte- 
mente po/pofto ogn* iatereffc della^ 
mia ambitione, m'affliggo lolament«-» 
nella confideratione del voftro anitre 
ycrfo Clarinda ( che ^ per me vn mar- 
tire ioconfolabile. ) 
Tri» Oh' con che tenerezza ini penetra- 
no il cuore quelli b^ili atte/lari della«» 
voftra amicicia , c però concedetemi 
vi prego > che io oc faccia vna proua^. 



Tricanero , e Fidalbo . 




Fìd. 



• > 



Fid, Fatene cento > e mille Tricanoro i 
che in tutte ritrouatete Fidalbo mifc- 
rabile sì i mi non ingrato» 

Irì. L'efperieiiza j che deddcro del vo- 
/Ird affetto j è appunto nel pattico- 
lare di Clannda- 

F/^/. ( Ohimc che farà ciò ? ) 

Tri. Ohimèj voi vi turbate ? 

Fid* Voi volete prouar la mia amicitia 
in proposto di Clarinda > 

Tri. Se ricixCitt di fauoriroiiao già m'a«^ 
flengo di fupplicaiui • 

Fid. Come Signore > ne le voftre fuppli- 
che f ne i voftri comancfamenti opre- 
ranno più di quel/o j ch'c ob/igaco per 
là /ìeflb il mio cuore • 

Tri. Della generofità de! Rè Fidalbo no« 
fi può dubitare altrimente . 

iPid. E cercone certOdCwi crede te Signo- 
re . Anche à cofto della mia vita farà 
feraprc per me voftra Clarmda . 

Tri. Non la defidcrarci mai à prezzo ^ 
grande • 

Fid. E fe alcun mio maligno nemico ha 
VT)Iuto perfuaderui il contrario , ò in- 
uidia la noftra amicìua j ò calunnia-* 
Ja mia fedeltà 

Tri. Non vi fcomponete Fidalbo > ch'i» 
pentito di hauerui apportato qualche^ 
noia > paCTo ad altro difcorfo t 

Fid. Nò Tricanoro, ò terminate quellot 

che 
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*he comIncUfte , ò contcntatcul che io 
mi ritiri fcnzaintendciBC altro, 

Xf/. Dirò dunque . 
Fid. pite Arpicò' 

Tri Clannda, che per ogni legge deiie 
cffer mia fpofa, eche'perìa naturale 
ambitionc d'ogni Donna dourcbbcde- 
fiderarlo , pur con Ja fua renitenza twr- 
ba fopramodo i miei ripofi ;e fé ben^ 
m'afifcuro della fua virtù, clic cederà in 
fine alle dirpofitioni ócl i^j^'O' 5/"'^ 
Genitore i nondimeno io la defidero 
^iu amante verfo il fuo '""amorato 
?nofo , che obbediente a i precetti de 
«boi maagioti. m'intendete ancora ? 
c/- Voi dubitate dell'amor di Clannda ? 

mà che può farui Fidallpo ? _ 
Tri- Oh , ecco 5 mà vj prego a non oftcn 
deSi delle mie indifcrete preghiere-. • 
fS'Preflo Signore, ch'io già m'offendo 

da quefie lunghezze . 
Tr/- Vi prego dunque, che vi compiac- 
• date di pfegar Clarinda , perche lafc» 
voa volta quen'indiffcre«za,che moAra 
Icfxricanoro.eche corrirpondendo 
iUe fincKc dell'amor mio, fenza riflet- 
terci i fplendori della mia condiitonc, 
mi confideri folamente amante,e no Rè. 
Fid^ ( Io refpiro à quefta dichiaratione,) 
mà oh Pio, à qual'yfficio rati deftinate 

Tri, 
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Tri. Tanto dwnquc^^pcia di /peticfer 
poche parole à prò ai yn'Aipico^ qua-< 
V\o Vi fono ^ . ^ 

iriti. Spenderò poco /pendendo anche la 
vira per vg/lro feruigio i mi dubirp d| 
non riu/cir« a quefta imprefa # 

Tr/. E t io da voi f^Io ne fpero efito fpr- 
run<jto per la (timi grande j che fi di 
VOI Claripda • 

Ficl* CJartnda fa ftirq^ di me ? E chi vi dà 
qiief^e noticie Signore ? 

Tri. Infunici coatra (ègni j e per ciò sù le 
voftre perfua/Ipni ho fondàtp le mitjf 
fperanze . 

Pfd, Hanno tanta /labilità su la bafedel 
voftro mcritoj che farebbe imprudenza 
U dubitarne. 

Tri. No Fidaibo ^ oltre le mie imperfèf- 
cionij che mi rendono cimorofb de fuoi 
aìSTettif vi fono i pirefagi 4^1 Cielo 
che fpauentaqp i miei defiderij# 

J^id* E che prefagi fon qucilj ? 

7?/y Al nafcere di Clannàa di0Vrotiitii^ 
i Sauij di quefto , e d'àltri ^Legni cir- ' 
conuicinij ch'c j/a inuitata a/Ja /éuraÀ«- 
tàde'/bgli reali l'hauerebbe prima di* 
(prezzati coVifiutiie poi ^buuertiti con ^ 
nouita • 

F/^* P.ella bellaiC virtuoft Clarindsui ^ 
prefagji cosi daniio/i? non li crediate Si- 
gnore i non giugne la icienza hamana 
L4 C9f$HerUi Tran. B à pc^ 
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à peoetrarc ciò, che colà «u difpongò» 
no intelligenze Diuine . 
Tri* E pure fpelTe volte fi degnano i Dei 
di fcoprire à|rhuo«nin» gl'arcani cclc- 
fli * perche o riparino con prudenza-» 
à i minacciati Hagelli , ò foffrano com-* 
fortezza i mali . che fono ineuitabih • 
Mà viene k quefta volta Clarinda » e 
già che Poccafionc mi fauorifcci io vo <• 
glio valermene, lafciandoui feco foto ■ 
Fidalbo , fiete pur rifoluto di compia^ 

/r/i. ?af*t>er?Ì9''^fcfaht» poffo • 

Tri. A Dip • , ^ . . 

Fi^i. C Piaccia ai Cielo > che Faccia anche 

quanto dcuo . Troppo combattuto Fi^ 

dalbo • ) 

SCENA DVODECIMA* 

, • » • 

' CUrìnda, e Fidalht • 

tu* ( T* Roppo fconfolata Clorinda • ) 

...v. * ìL c.^Wr* «SioMAra vi TCdo OP- 



Fid' * Sempre Signora vi redo op- 
preffa da duolo . • . ^ 

CU» Ne hi Tempre Tneco,FidaiDOjiQduai» 

"ìlibile là cagione . u- .",- 

Fid, Se vjikflp à rplleuaruene rófféquio 
^VB'inngnioratò Prencipc i che io de- 

ùpprj:fcotate ?» T®ftò piedi * vi 
'^vctk ardirci felice* 
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eia. ComC) come ? 

Fid, Dico j che vn Prencipe > il qual vh 
ue folamente alle fperanzc del vedrò 
amorei comprarebbe volentieri à pret^ 
IO de fuoi regni la yoftra c[ui;^ce • 

eia. Fidalbo? 

-FiVi Clarinda ? 

eia. Che dite ? 

/'trf. Che intendete ? f Ella fi turba>e con 
- ragione 9 vedendomi con Tuo rofTore à 
parte degramorofi (egreti di Triètno* 
ro« ) 

CU^ ( E come in Fidzìbo Vardire di par* 
larnii d'amore 9 quando sa» cheTrica^ 
noro mi coflringe ad efTergli (pofa } ) 

i^rV* (Cosi ti haueifiio vna Col volta aper- 
to quelli dell'amor mio ; onde mi ri- 
maneflTe la piccioia confolatione di ef- 
fcrmi dichiaratOf già che non mi lico# 
rperare quella d*eflerne corrifpofto • ) 

eia. ( Ah violenze di Tri canoro» quanto 
fete deboli fé non potete togliermi à 
i penfiert di Fidalbo ; mà ciò che non^ 
poflTono le violenze di Tricanoro ben 
Io potranno le ri(bicttioni di C/arinda«^ 
Fidalbo j confc(To il di/piacere cagio- 
natomi dal voftro ardire • 

j^id. Signorat incolpatene i comandamene 
ti di Tricanoro • 

eia. E che 1 Ti'icanoro vi comanda t che 
mi parliate d'amore ? 
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fid. Sarebbe ben degna dogni fupplicio 
li mia ce merita , fe ù FofTe auanzata à 
, .cantoi fcnza g l'ordì n i psccifi dgl vx)ft.f o 

da* ( Tricanoro ordina à Fidalbo d'amo-** 
raggiar Clarinda ? che farà cp? ) ciphe 
pretende il Reda quefte (Irauagaoze^^ 

Fid. Strauaganze appunto ; Vaole^ che io 
yi prieghi , ch^io vi fupplichi, perche^ 
gli facciate dono deVoftri affetti >. e 
perche corrifpondiate al fuo araorc^ • 

Cls. ( Oh me ingannata ; Fidalbo Inter* 
ceflTwtf di Tricanoro ^ non amante di 
Clarinda 

^d. (Oh me tormentato;FidaÌbo intercc- 

' de ppr altri quello a che tanto» e per fe 
^blo deCdcra . ) 

da. Hor ditC) che v4mpo(è il Rè ? 

SJd. Ch-io combat tedi la voftra volontà 
' con le mie preghiere » à fine poii che le 
mie vittorie partoiiflero il Tuo amo- 
xofo trionfo» 

eia* E VOI ac^rettafte l'impiego ? 

Fid. Non li doueiii altramente alle mic^ 
obligationi, & appunto per ben ieruir- 
lo > qui auanti t vollri begl'oc<:lii mi 
trasformo tutto in lui 9 eveftendoil 
pcrfonaggio di Tricafioro vi dicaiche.-* 
io v'amo > ch'io v'adoro Signora» e C<uj^ 
ben forfè da mille contrafegni haurcte 
hceiiuto non differenti notitic > .qn^fl;a 
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ardita confeffione nondimeno v'accerti 
cTvna infallibile verità* 

da. Non vi appalTionate tanto Fidalfao > 
-ch'ió inclinata per fimpatia à fecondar 
ogni voflio dcfìdtrio , già mi piegt 
- alle vollrc giufte fodisfattioni ^ 

JFid^ E così prefto vincerà Tricanoro? 

C/^. Quanto più tardi cominciò a coni-* 
batter Fidalbo; Hor dite» chi mi fa così 
belle dichiaracioni delTamor fuo? 

F 'td- Io : io à nome di Tricanoro • 

C/^. £ voi mi perfuadete ad amar chi } 

fid. Fidalbo : Signori vi fuf^pìicà a re- 
tribuire con amore Tamorc di Trica- 
noro • 

Zia. Fidalbo non più • 
-Fid\ Taccio Signora • 

da. C^à vincefle • 

/"/V. Midifpiacc • 

da. Perche ? 

Fid. Vi vedo non affatto contenta • 
Clai Ho patito noM niegovna gran com- 

Ttìotionc in vdirui . 
Fid^ Maggiore è ftata la mia nel parlarui» 
eia. Bafla> replicò > che vincefte y e v'o{D- 

curoi ch'io amerò coni pià fini fcnti--^ 

menti del cuore • 
FU. EchiSigriort? ^ 
da. Chi honora me de fuoi atfetti • 
Fid. Giufla retributione • 
eia. Voi non mi con%liace così ? 

•é^i^i B j ^^^^ 
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Fid' La natura i/lcffa obliga^non che CMr 

figlia ad amar chi ne ama . 
CU Senza ^iubbjosE fé tanto bafta à (odi* 

sfami , già fete in ficuro ( mifcra> ouc 

trafcorro > ) 
fid. ( Speranza doue mi porti ? ) e pure 

il timore non ct*de • 
eia. Sefiete voi il pultllanime» non aicri-* 

uete ad altri le voftrc colpe • 
Fid. La maeftàdd voftro volto mìcon« 

fonde • 

CU. Mà la dickiaratione dc'tnici fenfi non 

vi tranquilla^ 
Fid* Non me ne ailkuro per anche • 
CU E che poda io di più ? 
Fid* Clarinda amer^chi amerà Clarioda? 
CU. Fidaibo • 

Fid* Ah mia adorata Regina « 
CU. Fidalbto dicoilete troppo incredulo» 
Fid' Ah Signora j dice più tofto mifera* 
bile^ • 

CU. Ma s'io vi dico d'amar chi m'ama > 
Fid Mà s*io v'accertOiche ninno v'anie* 

rì mai con più ofTcguio di Fidaibo ? 
CU^ Di chi ? 

Fid* Di Tiìcanorodico . ( Ahitradita^ 

fperanza • } 
CU. ( Ah timore importuno • ) dunque 

concludo ^ che à Tricanoro facrifico 

ogni mio pendere • 
Fid. l GiulUj mi dolorcfa coaclufi<»ne • ) 

CU.. 
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eia* ( Dura» ma inuincibii neccflìcà • ) 
jFii. (E Ce mai il cuore fe ne querelafH; 
con fe fteflTo > fe n'afcriua la colpa a i 
sforzi della paflione» Roo all'oiitra del* 
l'amicicia. ) fsr/e 
eia, 6 fe altro de£deno agiterit mai la-* 
mia mente > mi protefto> che fari vio* 
iena a d'amare» non corruttela dell'i^ 



SCENA decimaterza: 



L«H Firnsmdo, ÀramÌHta^ C»rneli§i 

9 Clarinda • 



Cor» r\ H ecco appunto Clarinda s for* 



^ s'ella faprà liberarci da'voftri 
intuiti Dm Fernando • 
Jf» O almeno ci aHìfterà in modo» chc^ 

oon vi riufcirà di confonderci con ib« 
uerchìa facilità» 

F«r» Bella Araminta > in ogni contratto 
cederei alla virtù di Clarinda» alla fa- 
gacità di Cornelia> e più di tutto alla^^ 
beltà d*Araminta j mà nella nnff ra . . 
incominciata conte/à quanto pia fono 
alTalito con fuantaggto , tanto piti Com 
ficuro della vittoria. 

C/4* E qual punto hau e te a decidere con 
Don Fernando , amica Araminca ? 

Jir* Don Fernando non ha altra lite con 



mma. 
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Je Dame Indiane , che di fede^ : 

fcr» Per altro cooforme le ho tutte ia^ 
fbmma véneratione : così riuerifco It^ 
aKioni di tutte* Mà voi CMarinda mol« 
to forpre/à davna ana applicatione ; 
Il foglio di Trauancof > che già calcate 
co'pjedi non c morruo d'aitcratione^ 
alla voika' rcal grandezza • 

Cla^ Cerro che humane pompe >^ondan 
percolo alla mia ambinone > ne fondo 
vane fpcranzesù la fugacità di pochi 
anni > che volano • 

Fef Oh concetti degni d'ogni più perfet- 
to Chriftiano ; A* chi nutrirci fenti- 
menti cosi pieto/i > è impofljbile che->\ 
non comparriica il mio Dio il vero lu« 
me di Religione* 

€la. E pure centoi e mille rifleiConi fatte 
Q 1 voftriififegnamenti, non jpron'va-> 
picciol adito à sì mutabile leggierezTa» 

JFfir. Mi sii qual fondàmento s'appoggia 
la voftra immucabilità ì 

Clé^* Sù la canditione di grande i che^ 
deue feguir folamente Torme de Tuoi 
maggiori • 

'jlf E non demolire in pochi giorni ciò 
che c Itabiliro per molti fecoli . 

Or. E non lafciare le migliaia de noftri 
Dei per adorarne vn Colo de*Chriftiani« 

JFrr- E fc il mio Dio apre i lumi de voftri 
intelletti , c vi prcfenta vifibile il prc- 
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cipitio 3 à che né guidano le vcftigiaui 
de vortri Antenati 3 grcrrori degl'anni 
trafcorii^ la tuultiplicità de fald numi ; 
qual humano , non che Diuino dilcor-^ 
* fo non v'obliga ad intr^sprendcr diacr* 
fo camino ? 

Cdr. lo ho buona vifta 3 e quattr'occhi j 
e non vedo il prccipitio > che ci mi- 
nacciate-^ . 

Fer» Non mi negarcte però di ben co- 
nofcerej quanto ogni chriftiano infc- 
gnamento Ila più confaccuofe al buon 
coftume, & sJla ni.edefuna vira ciiijlc-/. 
Quel dfuiero cfi non niiccerc ad alcu- 
no non c caparra di vna licura^f e tran- 
quilla vita, c mafTmia d'ogni beh rego- 
lata Republic^a ì . 

Cla^ Così Ce ne praticafle nef mondo 
tutto la douuta ofTeruanza . 

/*ert Quella tenerezza d'amare anche i 
nemici non tronca dalle radici ogni 
gerinedi diftòrdia^ onde la pace ciuile 
Tempre più vigòròfa s^ inalza ? 

ji^d* E pure hóggi iti Vece di aniarfi li ne- 
;iiic^ j £ conculcano anche gl'amici- 

jpVr* Quelle iK(dcgne WccnzQ , che fi per- 
mettono in quelfa gentilità, e che fi 
abbominano fra Chriflijni, poJTono ri- 
ceuere approuaiione dalJ'humano giu- 
di lio ? 

Cgt. Oh qui certo hsueté Ta<jicne> e fé io 
Là C'9uu^rf*:ii Trau* B 5 
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liauefljmai à feguire la religione Chn- 

/liana> vi fpingerebbc folamcncc la 
' naia fcrupolofifllma modcftiajC lamia 

limpidiffima honcft^ • 
/^<?r. Dunque già cooccJete i che i collie 

rai dell'Idolatria fono danpabiJi » 
Cof Veramente i veramente^ à -malti di 

loro non mals^adatcarebbc vna rigoro» 

fa riforma . Oh Signore j che vi cadde? 
Don Fcrnand.9 nei figliar ti faxjco^^ 

letto cade di fédejèQQU vnfk fcatolina di 

ritratto » Cornelia la raccogliic ^ dandola. 

à C latin da • 
eia. Ella c vna fcatoJetta di ritratto • 
Ara- E chi $ì , che il ritratta non , da, di 

Dama ? 

CU» £ la, Dama chi si, chcnqn fila ÌìUj, 

fauorita di Don Fernando ? 
Or. E le guedo è vcrp i per bora qon (i 

parlerà più^d'altra fede, .che amoxofa? 

( foflTe ritratto voftro Signora ? ) 
Ara. ( Foflfe ritratto d'àUra,CoiocIia ì > 

CI A. Mo/fra di voler. aj^Tlrla*\ 

Cor. Non l*aprtte Signora^ chjs fotjfe^. 

Don Fernando.n'hauiìdifpiacQre 
Fer. La fcatola contiene vn ritratto i it 

ritratto è d vna gran. Principeffaje da-^. 

me fcruita , & adorata > timo e vero • 

Apritela pur Clarinda • 
Arà. ( Ah tradita Aram in ta . ) 

Cor. ( Ah iraditor Don Fernando. > 
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Oa^ Eccola aperta • Oh che idea di Pa« 
iradifo i Quefti modti di bellezza prò* 
duce l'Europa ? 

C$fy Quefti fono voli d'arcificiofi pennel- 
li i chej per dir anch* io vna bella hi- 
pcrbolci falgo^ fio /opra ì\Cìc\(^Jl ri- 
trarre le Deità Oh bene • 

J^er. Per appunto Signora » in quella pic- 
cioia tela voi vedete cfl&giata la Regi- 
na de Cieli l U ni9dre del mio Qicsù . 

^r. (A quefta nocicia Io re/piro. ) 

C'^r. Bellifljmo ritratto in vero j mà pd^ 
rò non men belli forf anche quelli>che 
fiadorano.^ijLi uo/lri Aìtàxi . Pread^*- 
te Don Fernando. 

f^f Giache la mia inauuertcnza me nc^ 
Ipoirefsò per farlo capitare alle voftì e 
manij vi fupplico Sjgn.oia à conferuar- 
]o Col per cotra/égno del mio ofTequip. 

C/ifr Io vagheggicrò ben volentieri^e con 
piàcomnoodità coloritosi vago} mà 
quefto adornamento ^ ch'c troppo pre- 
tiofa mi taccierà d'^itara più che di 
curiofà*. 

C.OY. /V quefto vi è rimedio Signora , tor 
gliete Ja figura dalla fua caffa^ e xiicnt- 
teui quella ; dandp à me il rciìante « 

6 SCE- 
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Da* p Refto , prefto Signora , fe non vi 
■^ritirate con follecitudine à i voftri 
apparcamenti j correte riQkio di elTer 
lUaligiaca in qucft*Ancicamera • 

Oa* Che vi è di nuouo Damira ? 

XJa. Si c fparfa voce > che tra pochi giorni 
voi farete Regina i e tutta la flaffier^- 
ria di Trauancòr corre per la manci;^ i 
c già ne c pieno il cortile dei Palazzo* 

Cor^ Che Domine » che queftVranza ma- 
ledetta delie roancie non hat>bia ad ia^ 
trodurfi mai anche tra noi altre Dame» 

Da* Quieta teui Corneliài che quando poi 
Id Signóra partorirà à Tuo tempo » al* 
f hora le mancip laran certamente di 
noi altre Donne 

Cor. Tu pigli vn granchio Damirainon fai 
Tvfo che corre hoggi > quefti infoienti 
/lafHeracci vanito à dar parte à tii;ti I4 
Caualieri , e Prenci pi del felice p^r* 
to della Signora , Ha chi fi fia : e così 
portandofi quefti auuifi da cfiTi > à lorq 
parimente fi daranno i p^fraguanti • 

Da. Quefta c vna galante inuentione ; la 
mia fretta però Signora nafce peraltro 
caufa > percke dp.KndoTicccfTariamen'» 
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te cominciar poi le vifire di tutte Ic^ 
D^me ^ è bene che cominciate ancor 
voi à ripuliryi ; perche ben fapcte^che 
la Signora Cornelia in quefte ceca- 
/ioni non vuol minor tempo, di tre 
giorni per affettar voi , e poi quattfQ 
per fé fte^Ta. 
eia* Don Fernando j con licenza d*Ara-. 
minta mi porto il voftro dono, p^rte 

Auuertitq Sigaprajche non fia vn'in-? 
ganno più che regalo , e che Don Fer-» 
nando fotto quelPombre non afconda 
J'iri/idiej che tende ajJa Rcligipn^j In* 
diana» 

Cor. Oh Signora^ qttel preriofb adorna»!! 
mento vi taccierà d'auaricia ♦ Sì , ao- 
punto] Ella è donna, c fc bene c PriiiT 
cipcffdf è Dpnnaj e per ciò aiifraj co.:» 
me tutte t 

$CEN A D EQIM AQJINTA^ 

^Girello j Don Fernanda % Araviinta ^ 

f Cornelia , 

Gir. H Signer Do» Ferqando, il Re 

te.ch^per la fretta» à pena ricoJgo 4^ 
fiate . • 

fff' Tm fei troppa (Jiligent? ,QirelI«» ? «5 
4ouc (ì fio ua Tri canoro ? 



Gir. In queft'alcr'Anricainera.; mà daue- 
ro io foa'in colJera con Tua Màcftà «. 

C^r. Che ruòdixe Bambolino ? pretendi 
forfì ancor cu U mancia >. hor ch'egli à 
fpofo ? 

^ir. Vori:ei j che fi ricorda fle> che io la 
fcniodi Paggio^ c non di Lacche. Prc^ 
llo^ P^^fto* corriVrà à trouar Don Fcr-v 
nandó rquefto non è offitio da Paggio. 

fer. Horsù non re ne offendere Girello;. 

E fai cti per guai cagione ti folleci taflTc''^ 
ranto ?, 

Oif pice che voleui dirui fol due paro- 
Icj prima eh ^cnrra.flTe da lai Mcgrane > 
quel fuo Zio di vndieci oncic y che già, 
hatieua Riandato l'ambafciata 

JF^r.. ponendo diinjqu.c sbrigarmi pre/io 
vi prego Araminta ad arp.ctt^rmiiiw 
queOiO luogorch^hox* hora torno • 

ji.rar Ite , e tornate > ch'io in efècutione^ 

de voftiicomandAroeDti*. q^ui vi attca.*. 
do • 

F<r. Vi riiìierilca Signora ^ farte> 

Cir* Et io ancorai Eh Signora Corn,elia>,- 
i:icord^teu i,che Giacilo è voftto fi:i:uo«. 

C«f A Dio Gireiloi fappi^ ch*lo ho t^co, 
wa gran fimparia.. 

<?/r- Peue cflcr'eflfctco deija parità de- 
gl'anni voftri con i mic:i • f^rte 

vff, Spiritofo faaciqllo^ 

CIfi:*. Hoggi>cram;:n^e appenii nati ftn^ 

tur IO, 



PRIMO- 39 
tutto rpiricQ ^ c malitia i vedete qutdo 
forfantcllo così tantino cerne il vcdetcì 
fc (apeftc • 

Cor^ Bafta ìq ne bo roflbre per luL e perà 
non voglio dir^altro^ 

Qh buonoivoi mi deAarelacurioiità^ 
c poi iiegate di ^disfarmi ^ 

C^r» Sappiate! che cosà fanciullo com'è 
Girello j nobdimcno hàhauuco ajdirt^ 
di amoreggiar con me ». 

u4r* Con quella notitia niicrefce il con- 
cetto r, che haueua dei fuo talenta» 

C^r-E fc io tioagli haucM fajbito twn^ 
,cato ogni giuoco con^i miei rigorii voi 
lo vedere U e. fare del cafcamorto per 
me con tutta libertà • 

Ar. Manco male, che i vollriniatuxi con* 

£gU haucaa'irioderaco i fuoi giouaniiii 
capricci . 

Or.> Ma i miei con fig l'i' nojt mpdcreranjio. 
già Ja paflloaei. che voìhiaiwte pex Doa 
Fernando.. 

Ar* Nel prìncif io dell'amor mio fareb^ 
bono forfc (lati profirreiioU r mi hora, 
che /i c auaruaro. rant* oltre , faranno, 
(empie importuni 

C^^r*. la non biafiim.o » ne biailinerò. u^a» 
l'Amare > perche beoi coaofcoj. chCf^ 
qucftic il miinrcnimcnta del mojjdii>* 
& il diletto dc'viuc-nti > ma voi erraftc 
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tìcllo fcicglier l'oggetto - 
. Jr* Voi poco intendete d'amore Corne- 
lia! fe ciò che folo è effetto di dettino j 
rafirriueteà prudenza d'cletcione . 
Cof. Oh cancaro > quefto è troppo • Di 
qwefte ingiurie non mi ha ancor cari- 
cato mai alcuno • Io poco intendente 
d'amore ? Io che per teorica i e per 
pratica pretendo di cfferne la fbJa-j 
Maeftradi tutte quefte Prouincie^ » 
òuon per voij che compatilco la voftra 
inefpericnza . Che dettino ? che detti- 
Ilo lo haurò amoreggiato con cento > 
e mille Caualierij c ieaipre per e/et- 
tioncj fciegliendoli j come fuol djrfr> 
ogni volta nel mazzo j ma voi volet<L-> 
incolpar il desino di quel male ^ cho-Ji 
cagionate voi tteffà , 

E che male riconofcete voi nella pu^ 
riti de miei afFetti vcrfo Don Fcrnan^ 
do, gran Ca«alzere * valorofo fofdato i 
e quel che piì^ importa fedeliffima 
amante di qiicfte mie quali elle fien^ 
piÌ4 che .mediocri bellezze ? 
Coi?. MVvoi non ditc^ch^egli è Europeo, 
e Chriftiangi; titoli» che non ammettono 
fperanra veruna ^ 
Ar- Ah iTiià nemica Comeliat credete che 
quc/U vericà non mi martoriz^i di con-, 
rinuo fcnza i voftri rimproueri ?■ 
Cor, Figlia , io ritento rpeffo queda pia-. 
. ga 



PRIMO. 41 ; 

ga per rifanarla $ non per cfacerbarla « 
e perche temo che Ja voftra pafTiont^ 
non vi faccia rompere il fegreeo^Bicen;^, 
doui conoftere à Don Fernando per 
Grotilde forcJ/a di Vidzlbo • s 

Af. Con quèilo timore voi mi tacciata 
d'inauuertiìa^ non ù'aniance- 

Co^- Aniànce> c matto > è nitto vnacofa.; 
e poi VOI altre donne > bifogna difap-n 
paflionarfi fiamo tutte ciarliere j& habr 
biamo più 'ingua in bocca > che fenno 
in tella . Voi fapete> che il ReFidalbo 
in quel funeflo accidente di Aramint4t 
che mori fra i dirupi di quella Grotta 
d'onde fuggimmo , fece can biar coa^. 
voi gl'habiti di quell'infelice , t^\\^ 
rarle il volto co*iaifi,afiFìnche fuffc ere* 
duca la morra GroùldCi e voi Araminv^ 
ra > E Ciò p^r frenare in parte la perfe-^' 
curione dell'empio Idalcane» che noa^ 
meno defideraua la perfona di Fidàlbo 
per ficure'za della fua ambitioneiche la 
voftra per fodfsfattione delParaor dio* 

Ar* Et appunto fon giunti auuifi in que* 
Ha Corte più voi te delle furie di ^uel 
vfurpatore,e di qualche lagrima di quei 
popoli coQtribuita alla creduta mia«j 
rhorte . 

Cor. Hor che dite voi ? egli poteflTc-^ 
crederui viua > mandarebbe à fuoco il 
mondo per raggiugncrui l 



l'intcrcffe dunque > ch'è tutto mio f 
v^ailicuri della mia circofpettione • 

SCENA DECIMASE SJ A ; 

9on Fernando , # fudttti . 

Ftr. jp Ccomi Signora I 

Molto pretto vi sbrigaflc # 

C$r. Sollecitudine di giouinetto • 

Fif^ Dite paffionc diamante j bencht-^ 
Cornelia ^ i non la creda così vÌ£oro«- 
fa j ò non l'approui del tutto giuila^ • 

Caf Vedttc D- Fern;^ndo i l^amore fenaa 
l^hoVefto fine di matrimonio /^ra fem** 
pre dannabile; & io /è benei come di* 
ceùa hor bora allai^mia Signora i hò 
tmoreggiato Con cento Caualiéri, fèm* 
pre bo bàuuto quello bonorato fint^ • 

F^r. Mà come fra tanti amanti quello fine» 
che non può confeguirfi fé non co vno? 

C«f« Come ienonconvnof io i^bogià 
confeguito con quattro» bauendo bauu- 
to quattro mariti ; e prima i che m'a<* 
uanzi neli'età> /pero di giungere alla^ 
dozzina ; mà tra voi j 8c Araminra co* 
me può concepirfi fperanza di matri- 

monio pèr la diuerfità della voftra^ 

fcdt^ ? 

Fer* Sono in quefte vade Prouinc/e tante 
Principeflc già conuertitc alia mia^ j 

che 
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che io non di (pero il medefimo d'Ara" 
minta* 

Or» Mà s'ella Cortina * hauete forfè qiuh 

che penfiero voi di farsi de noftri ^ 
>^r* Cornelia /émpre su i/cherzi * 
Cor* Oh t ceco AJon/b* 

SCENA DECIMA SEiTT IMA 

Alonfoi e i Mede/ìmi » 

Al- C E quefte Signore mi dan liecnza » 
^ io cercaua appunto di voi 1)oxl-» 

Fernando , per la ncceflìtà > che ho di 

conferire vn certo aflTare . 
f'er* Alonfo tratrienivn poco Comelia » 

che hor' bora farò ad vdirci . 

Aram* e Dtn Fer* fiaranno da vn» 

fatte» Ctr, C7* Ale- dalfaltrA^ 
Cer, Che ? fete voi forfè GentilhuoOJO di 

trattenimento ? 
Al* Io darò trattenimento à voi quanto 

volete e voi darete poi configlio à me 

quanto bi fogna ; Et in quello modo 

ynsL mano lauarà l'altra • 
Cor, E tutte due poi lauano il viCo , finì- 

Ice il prouerbio ; e così io ti iauarò il 

vifo} & il capo» mà lènza làpone , fe^ 

tu non muti regiliro con quelli tuoi 

motti . 
M, Così preilo stì le furie ? 

Ara$ 
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Ara. E?^ero> che il mio genio è feruo 
delle bellezze dell'animo vofiro > ma 
Araminta in fine farà Tempre foggetta 
alle difpoficioni del Re Fidalbo . 

F^r. Se io haurò là fortuna di riporrci 
Fidalbo ^u*l Treno de Tuoi maggiori .% 
non difpero, ch'egli fia per corrifpon- 
dermi col dono d'Araminta • 

-^ra. Certo che la fua gratitudine non fi 
rimarrà otiofai ma non per quefto per- 
metterà mai, ch^io per voi debba cam- 
biar ileligione • 

FcTt Et io ho rperanz3> che anche /èn2a-j 
J'intereflTe mio la verità in fine habbia 
à fignoreggiarc l'anima voftra . 

Noi ajtri Europei habbiam per co- . 
ilume di feruire à Dame ^ che liano vn 
poco auanzate negl'anni • 
Cor. E noi airrt Indiane ci fidiamo poco 
di giouiRafìri di prima lanugine. Ma dr 
chi inrendi tiì, quando parli di donna^ 
auan^ara negl'anni ? 
Di Cornelia • 

C<?r. Oh qua dietro chi lifponde i 

Ar. Poffo a flic ararmene in ogni occaCo- 
ne^ . 

Ccr. E' Araminta j che ef^geia la niia^ 
fcdeira. 

Dico , che voi non fletè di quelle fra* 
fchette , che hanno ancora il latte alfa 
bocca . 

Con 
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Or. Balla I mi ami tù veramente } 

Al, Mi face torto in dubitarne • 

Cor* Le donoe per Io più /j rompono |il 

còllo per dar troppo fede agi'huomint* 
Mi difpiace di non poterui modrare 

fi caotc, per accercarui di qucda, ven* 

Or* £ (OR tutto quello non sò indurmi 

àpre(l;arti_ tede . 
Fer, E follia manifeda» Io credete • 
fffi-; Semi tu ) 

'•Vf. £c ia Europa > 8^ in Ada io cpnreruai 
ièmprp intatta la mia libertà , per dc- 
poGtsrla intieramente à piedi deìlsuj 

. yircuofa Araminta • 

r, Qaantopiù gloriofo è per me tale-» 

acquiflo , airrecanto ne farà più fcnfiti- 

uà la perdita • 

T» Deh bella , non m'augurate quertc 

raine • 

a. La rigione però le preucde . 
E' il rimo.rc> che vi fa guerra * 
Anche ij timore è vn crudd nemico» 
• Mà /è voiv.i groppQnptc cpn ardi- 
», egli fuggirà con fullècitùffinc. 
Non ho Tanto coraggio . 
V*aIIjjla la mìa inuuìciliì corìnzi» 
Oh fc è per quello » tri ce t.rouerai 
che /empiici* coqje fo» io ; e $*ip 
iccQ t%i ente fopra qualch'a^'tra.. c tut- 
»racia natura'ci non artificio doai'c- 
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e per ciò it> > che ho hvons Vifta , e- 
buon na(b, ho applicato i voi . 

0>. Vedi > tolto l'vfode vetri » e fili per 
ripulire il volto : de liCci t e bei/etti 
per colorir le gote : de caììhel li^e ferri 
per affettar il crine : diradichcc pol- 
veri j per con/èruar bianchii denti : di 
profutni, & acque per dar buon'odore : 
di ogli e manteche per ammorbidir la 
carne: di fti-accijC ftoppa per vguagliar 
le fpalle> & empire il petto : di alcune 
fafcicje cigne per ftringerfhi ih cinturar 
c di due gran /pecchi » perche con vno 
tfauanfi » e l'altro diètro veda tutto il 
portamento della perfbna ; Tolte dico 
quefte bagattelle» io noa ado|)ro alcun 
inftromentodt vanità , e fon pura > e 
fèmplice come yna Colomba « Tù ridi 
eh triftarello f 

'jra. Io piango le vodre vanità i 

Or. Con chil'hauete Signora? 

jira. Che appunto è vanità lo fperare • 
che fenza il confenlb del fuo Rè poflji 
clTcr voftra Araminta • 

C*r' Parla con Don Fernando^ e par che 
rifponda à Cornelia • 

Fer, Se non mi tnanearà i) vo(!ro> io non 
difpero dsl coniènfb di Fidalbo . 

'Ar, Per me vj rìnuouo ogni fède. 

Fer, Et io per voi m* accingo. ì fuperarc 
ogni difficoltà . . j. 
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Cor, Et io per ce rinuntierò al corceggio 
di mille Cauali eri • 

Et io in voi fola riuerirò la belt) di 
mille Dame. 
Af» U finceritì del mio amore mt d« 

certa caparra della continuatione del 

voftro . p^rte 
fer. Li (ingoiarità delle Yoftre bellezze 

farà émpre vn pegno ficttro delle mie 

teneracioni ; parte 
Or. Il mio galantiflimo tratto mi libera 

da ogni penfìero di gelofia . parte 
'Al, Li miabelliffima eletti one mi àSRcun 

<f a ogni ombra di rioaltci • 'pMrte 

SCENA DECIMAOTTAVA 

Qlsrinda * e pamirs • 

Ttà. np Aci Damira l 

)a. Mà Signora; So «on tWo à quii 
calunnia polla efpori! t'hoAdr voUro 
con la fbla dichiaratione del Yoftro 
amore • i 

la» £ qua! concetto fi^rnrqr^ FidaIS* 

della mi» virtù » quando ìq krdifca di 

Icoprìrgit le mie debolezze ? 

». Veramente elTéodoVoi già /po&'dt 

Trìcanoro , è inutile ogii*opera » tòfi^ 

facciate per Fidai bo ^ ^ 

u E pare ne mici iiiionfblabsii ^or" 

- jm€tt- 
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mentì non ^ifpiro à foUeu^rmcne con 



altro > (Che con auuifar Fidalbo dell 
mia pa(|)pne • 
pà^ Quéda poca con fola t Ione per^ è tan- 
• co giufta j che io nqn sè vedere qual 
xifpet^Q VC ne prini ì e fe hauefte fatto 
à'mip modo, non vi trqqartftehora io 
,,fl[uclli trauagli • • 
^^Ia^ A»2i nói non è giufto> che mentre io 
non ppfTo ) non deuo » non voglio pi{i 
^tutrire vn fo| pcnlierc per Fidalbo^non 
'ic giufto d!co> ch^egli èppia . mai > che 



^alcre volte li nutrilfi cor fbnerchi 
Iperanza? 

'j)a. Per appunto 9 già che il de/lino v£ 
jtoglie ' fodis^fattioni j conferuaceui 
almeno il decoro » perche non s>hab^ 
bia mai à dire , che le donne di Tra* 
uancòr pregano grhutmiqi di Dacen* 

CU* Mà fon pur lo nqn mea icipcca che 
Afojtuqatj, fe iplperfiiadoche Fidalbo 
viua |n cfubbip dell'amor mio , quando 
j)er ^addietro infinite dimoflrationi » 
e poc'anzi alTai ligmfìcànti parole ne 
iifcauran refp ficurq . 

X>a. Se così c > diciamoglielo Signora j c 
col fuppofto ch^egli già Io fappia » ti 
f^ore f^on ci atlalira ^ran fraqtf$o« 

CV- Taci . Sf.i pe^fqudQ^ 

:Dm. Jò^ adcflb la PrihcipciTa i^ vdienza 

penéero. 

CU. 
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eia. Vna carta fi accolli l'vfficioi che qoq 
ardi/ce d'intraprendere la lingua;Ec€0 
dafcriuere* Siponeperfcriuere . 
^a. Oh fia benedetto que/lopenfiero ^ la 
carta non s'arro/HfcCj e ne pure ar- 
ro/I/rò io nel portarla > trartandofi di 
voflro fériiigìo i che /e aJrri hauefifc^ 
ardire di tentarmi mai sù que/la ma-* 
> teriaivorrei frappargli il nafo co'denti» 
t ci^. Maledetto dentiere oue mi tra/porti? 
^ s*io parlo d FidalbO)non rimane doppo 
t il difcorro altro tcftimonio delle mie 
4 'leggiere2ze> ch'egli mede/imo > màfc 
io fcriuo à Fidalbo > non fari ftmprt^ 
fi ogni carattere giuflo rimp reitero della 
li mia facilità , e più giuft a maceria del- 
)o l'altrui mormorationi f 
i- Canciro , e vero , quella riflcfllonc^ 
L« io non rhaueua fatta > le lettere durano 
ìe centannii che le parole fuanifcon Tubi* 
)0 to; ma farmi» che Fiéilbo venga, i 

10 quefta volta. 

11 eia. tìoimèi cbe forprefa e quefla tsran* 
n( no amore ? Penfi, che pofla hauernc ve* 

dute ì 

, c I^a. Nà Signorai di/corre con non so chi j 

il Se hora appu nto fi iiccnria. 

\^ CU» Ritirati • 

i^/. Vi riuerifco Signora • I Dei irela^ 

iia inandifio buona • patte 

8 Jtf. Che rifolui Clarinda Che pretendi 
^ U Conu^rf^itr^u^ C Amo- 
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Amore ì Honore che mi configli ? Tri- 
canoro oue fci ? Fidalbo a che ne vie- 
ni ? Ma c gii qui . In rantaconfufione 
di pcnfieri fingiamoci dormire; e porti 
.vn fonno finto vna vera quiete al mio 
cuore col dichiararli vna vojta, ò con—* 
rifoluerfi di non dichiararfi più mai . 

SCENA DECIMA NONA 

Fidalho e QUrinda • 

f U* (r\ H incontro fortunato-) Veniua 
^ Signora; Ma ella dorme . Beila 

Principerà > -in che placida quiete ri- 
' pofano i tuoi penfieri ; ma invche ftra- 

na agitatione fi dilacera l'anima mia-^* 
Cla. { Fingerò df fognare'; Tricanoro l 
Fid. Son Fidalbo Signora ; mà pur dor- 
i me : e fogna forfè • 

Tricanoro mio Re • 
Fid* Sogna le fortune di Tricanoro i ah 

fognafle almeno le inftlicitàdi Fidalbo. 

eia. Voi non iri nfpondetc ì 

Fid. Io Signora ? 

eia. Tricanoro Signore . 

Vid. ( Le rifpofle dichi veglia altre vol- 
te han dato materia di moki di/corfi a 
cM do-rire \ r!/]>cndiamo per Tricano- 
ro, per vdir qual fogno odcupt la fanta- 
Cu CJarind^O'CIìcqire Principerà 
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eia. Defidero d'inìendcre > quair&eitigtii 
fencìmenti babbiate verfo CUrinda_jJw 

Fid, Quali fono douuti alia nobiltà de-» 
fuoi taleatt > & al candore de'fuoì co- 
fiumi • 

Cla\ Io non m'appago à vani compii* 
menti di cau.iileria . 

FieU lo erprimo veraci concetti del cuo- 
re— » • • 

eia* In dire che ? 

Fid' In dire, che mai altri amò tanfo l'i- 
fteffe Deità * guanto io aoK» Ciarinda. 
(Cosi parlarefabe rricanoroje cori par- 
la FidaJbo.) 

eia, Grand'hiperbole • 

i'jV. Pura verità • 

eia, E credete di «flTereorri/pofto ? 

Fid, Lo defidero fopra ogni cofa . ( Co- 
sì pur direbbe Tricanoro • ) 

Clà' ( Qyefte fono rifpoftc di Fidai bo . ) 
Io parlo con voi • 

Fid, Con me Signora ? 

C/tf* Con voi > e vi aflìcuro , che i voArt 
affetti fono altrettanto graditi > ^anto 

• corri /polli « ;^ 
F/d. Se tanto è vero » fortuna > amore > 

io non ko più querele per voi . ' 
eia. Dunque io fon arbitra delle vollre 

felicità > 

Fìd» Come farete /émpre della mia vita» 
C/a. Amaro Tricancro» 
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fià^ ( Ingannato Fidalbo • ) 
C/iN ( Troppo timida Clarinda . ) 
Fid. (Se 4 Tricanoro fon dirette Vtfyvt£^ 
' £oni amorofe di Clarinda i fogno per- 
che mi lu/inghi ? ) 

Cla^i Se i F/daibo inuia il cuore le mie 

amorofe efprefKoni; lingua perche^ 

mifradifiri? 
Fid. ( Mi come eri le confufioni de'/bgni 

dilcorre tanto ordinatamente Clar 

rinda ? J 

Cla% ( Màcome nelle dichiarationi della 

lingua non mi vede apertamente il cuo 
re Fidalbo ? 

Fid. ( E chi sa > ch'ella altrettanto fàga- 
ce > quanto bel/a non finga quello fon- 
n6 per eccitare il mio ardire , & ani- 
mare la fua timiJici' Se non è ingan- 
no del defiderio / ella honorò IcmprL-^ 
diftimaia miareruitiii ne s'ofTcfc^ 
mai à quell'amorej che gl'occhi fe n^n 
la lingua gPatteftarono più volte. S'el- 
la vegliai già trionfano le mitMìciii ; 
s'ella dorme > già Un'abbattute le mie 
fperanze • Poniamo in chiaro quefta-j 
verità Fidalbo con vn^'nganiio. Sì, eie- 
guifca/i . ; 

' Qla. ( Lungo difcorfo hà fcco fteflb Fi- 
dalbo . ; 

Fid. Oh C(e|i s CJariada pur dorme , & 
IO fon fole. Si fvnc à federe' 
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eia* ( Oh Dei , Fidalbo Ti Me & io che 
farò ? ) 

Fid, Ne apparirci alcuno • che (bccort» 

al mio affanno . 
eia, ( Che farà mio nemico de/2ino ? ) 
Fid, Ohimè* ohimè ; if cuore già Jangue * 
- mi manca la luce > Ja voce vien meno > 

. io mu«ro>ì« muo.,, Finge di venir meni 
CU Ah Fidalbo i rù muori > ò là foccor- 
fo ; oh Cielo > à sì funefto fpeccacolft 
riferbafti t miei lumi « ah caro > chi ti 
foccorre ; olà aiuto • mi mifera > il do< 
lore m'opprime > io /liengo» io manco* 

vif/t meno • 

Fid* Ah Clarioda i cu Tuient ? fitU«-* 

Clarinda ? 
CU, Fidalbo ? 

CJarinda? 
eia, Suanl il voftro trauaglio ì 
Fid, Il voilro lì mitiga ancora ì 
CU. Se il voftro male, che lo cagionò, ha 
ceduto » io già fon libera > & in voi» 
donde li originò accidente sì fiero ? 
f id. Da queiriftelTa cagion«> che produP 

k il voflro Tonno * e i vo^ri (ógni • 
C/tf. Io non v'intendo • ( io non verrei 

intenderti . ) 
Fid. Mi permettete > ch^o mi dichiari ? 
eia. Ami io delìdero molto • 
Fid. Quei languore » del qual mi doI£ s" 
quella fedia f fu vna fintionc » della--» 

C j qua- 
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quale hor giubilo a'voftri piedi * 
da. Fingefte di morire ? 
Fid. Per chiarirmi > fé Clarindafìngeita^ 

di dormire • 
eia* Fidaibo dunque ordifce ingauni à ' 

Clarinda • * 
Fid. Ma fupph'candoui di per?tono vi ri'n- 

gratia di quelli > che à lui tramafte^/b- 

gnando m 

CI a. Ah Ipictato 9 t perche obligarmjf à 
quefto rofforcfenza alcun prefitto del- 
le noftre fperanze ? 

fid. Ah crudele , e perche priuarmf di 
vna gloria , ch'io fola ainbiiia uà ìt^ 
mie difperaciòni^? 

CU. Horsù coVoflri artifici} fupera?^ 
le mie circo/pectioni , come prima-i»- 
col voftr© merito abbattefte la mia-J- 
co/lauza • E poi ì 

Fid. Qui termina ogrti mia pretensone.' 

CU. Se più s'auanzafle , già cominciare! 
ad odiarui . 

Fid. Son Re Signora 1 e sò quanto fi con- 
uenga ai decoro di vii priuato Caualie* 
re, non che dVna Regi a Maeftà . 

Cla^ Son Principefla Signore y e sò cho 
l^honoreè Tanima d'ogni Donna 3 non 
. che d'vna Donzella Reale. 

FU. Màpure fon'amante • 

eia* Et io fon fpoia , carattere , che mi 
- coftiruifce in dcWto di nan più parlare* 

à Fi- 
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a Fidalbo, fc non in compagnia d'alcrL. 
Fid. Di non più parlare à Fidalbo ? 
C/^. Senza dubbio • 

I^id. E qua! mio nuouo i e gran delitto 

mi fa reo di tanto fuppìicio ? . 
CU. La dìchiarationejche mi /ated'amar« 

J^/d* E qual nuoQo rigore defta in vox 

crudeltà sì inafpettata ? 
eia. La dichiaratione j che io v'ho fatto. 

d'amarai • 

JFid. Mà come ? quefte notitie » che do- 

nean miniftrarmi quei contenti, che 

mai fperaii mi minàcciano quei fJageK. 

Ji > che mai temei • 
eia. Perche quelloiche potea prima effe* 

re fra noi lecito tratteriimenro y^Cuì 

fempre^in auucnire poco fftftocenfe^conf^. 

uer/atione^ 
Fid. L*amcre riflretto tra i limiti di va.-f 

ofTequiofo rifpetto non è danoabile. 
CU. Mà Tamore non affluito da honora- 

te fperanze Tempre è colpeuole • 
/Vi. Concedetemi $ ch'io vi parli , c pro- 

metto,che non vi parlerò più di amore. 
C/*?- La lingua tradirebbe il voflro cuore* 

e le mie orecchie • 
Fid. ODTeruerò quanto dico. 
eia* Io non ho virtù i che mi a/Hcuri di 

tanto . 

Fid' E à che mi gfouano oh cara graflfet- 
ti voflri i C 4 
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eia* E che poffo io di più per vói Fidal- 
bo ? j 

f/V-Sì* cvcro, belli Regina della nii3 j 

libertà • | 
Cléu Qutetateui dunque inutil trìonht^ 

re delle mieinclinacioni * 
Fid. Mi querelo del mio dettino . 
eia* A chi è faggio feruono le auueriirà 

per efercitio di fortezza • 
Fid. Ma per chi nafce sfortunatoj anchc^ 

le profperità degenerano in martiri . 
CU. Horsà non più Fidalboi ricordateui> 

che fon Donna . 
Sid' Horsù Clarinda à Dio. Compatite-* 

fnii che fono amante f 

Nel partire 

CU* ( Sì fon Denna> è rertf. ) 

Fid. ( Sì fbn'Amante j è vero $ ) 

eia. ( Però fon Prencipeffa . ) 

Fid. ( Son Amantcì ma fon Re • j • 

Cls. ( Deuo vincere . ) 

Fid* ( Voglio trionfare . ) \ 

da, ( Fidalbo lon è per Clarinda- ) I 

Fid* (Clarinda non è per Fidalbo») 
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SCENA PRIMA' 

Giudino • 

Don Fernanda, * Alonfe . 

■ 

fsr. COnoqueftc chiare cuidenzc defla 
^ pietà del mio Dio verfo Tricauo - 
ro> e FidalbQ . E perciò /pero > che i 
tuoi hoflorati zitiUci} confeguirjnno il 
Aio fine* 

Al* Io gii fon^all'ord/ne j & ceco all'or- 
dine vna banda ^ Qual'appunto la de- 
IcriUe Megranc ad Aribcnio . 

/>r- Se per opera noftra fi ripara al pre- 
cipitio di quefti due Regni>può cffere, 
ch'i loro Regi almeno per gratitudine 
permettano poi alle mie preghiere più 

' libera la profefllone della noflra fede , 
ch'c quella gloria, che fola miprefcrif- 
fi I quando par ti j dalle Spagne • 
Mà voi ialciace vn'altra confiderario** 
ne ì che pure c buoniflinia • 
JFcr* Come à dire ? 

Al. Che nciraccrcfcimento della cattolica 
Religione potrebbe entrar Araminta-» 
ancorai e giuftificar poi con la faa ccn- 
ucvljon-e le voftrc fpernrize • 

In Conucrfdi Trau^ C 5 ^'"^^ 
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Fer* Oh me felice ^ fe i .godimento sì 

grande vien riferuata la mia vita. 
Al. Mà adagiò Signore , io ho detto vn_# 

fpropolito • 

Fir. Come /propofi'.o ? ftimi tù che qnel-^ 
raaima bella di Araniinca non iìi crea- 
ta per il Ciclo ? 
Al. Se bendila hahauuco per voi il rifa- 
mio negracchij io lo fpero molto be- 
ne i mi Io fpropofito c ; che hauen do- 
mi voi comandato , che vi ricordi à- 
fcordarui d'amore j-f. n poi flato il p;i- 
)ftiO à porlo suM tanpiicre • 

Fir. II confidsrare Araiiiinca adorni df i 
fplcndori della vera Fwdcè oggetto del 
zcIo>non dell'amore di Don Fei^nat.do. 

AL Oh queftaé, come fuol dirfiivna cari- 
tà inceredata > perche ditemii s'ella.^ 
perfide ad incenfare i fuoi Idoli ? 

Ftr. Io delirto dal feruire la fua belt.\ . 
^ aU e s'ella abbandona le fiiperftitioni di 
Dacen per abbracciare le verità Chri- 
(liane ? 

i^^r. Io abbandono i miei interni contra- 
ili » e con vna lecita libertà profegui- 
fco ! miei amori . 

Al, Ah ah , dnnqus Pj'ntereTe propria 
v'ha v:u gran parte . 

Ftr. Non niego \z mie fragi'Iità ,mì con- 
fcrrmo ancora /e mie prot.'ilc i ci,. cene 
Araminra potrà btn tuoire i m^ ei ri^ 
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pc/jyiiià non farà mai preuaricarc ìx^i 
mia intentione ; così m'aflìfta Gitiù > 
come io nel fao nome Io fpcro , 

Horsò Signor^ è bene ch'io non per* 
da tempo , acciè Aribenio non mi pre- 
ueniffc^ • 

Ffr* Portati Alonfo con vna Tanta auda- 
cia I e (pcrane più dalla beneficenza^ 
del iioftro Dio ^ che dalla mia gratitu* 
dine ogni gra» ricompenfa • 

Quefta voftra gratitudine non v'en- 
traua > pèrche con effa volete i che an- 
• ch^io operi con intereffi mondani : 

Fcr. Oh virtuofo Alonfo , cju^nto mi fi 
rendon più caro quefti tuoi pictofi fen- 
timenii. fo ancora andiò girando per 
queftcpartij per efler pronto al tuo 
foccorfo, quando bifogni . IlCiel ti 
guardi ; 

Egli mi guidi , e hì^afTifta • Ecco Ia-> 
Banda • 

SCENA SECONDA. 

ru an te f ola . 

/^On che ripugnanza m^adducoà trat- 
tar pratica così abomineuoJe j ben- 
ché innocente fia Pintcntionc^ & il fine 
gforiofo . Io Tpedito à c]v:efta Cor rc--^ 
da Idalcane hog^i rt^granrc in D^cen j 
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per aiTiftere alla maluagitì eli Mcgrane 
Zio di quello Re di Trauancòr $ e per 
aflTiftcrgii in tanto elccrandi peali^ri » 
quanto fon quelli di voler fpo^Iiar 
^uedo giouane Prencipe de fìioi Regni 
per vcftirnela Aia aaibicione? Mà giu- 
ili giuditij dei mio Dio ; io eletto à 
quefla funtione ì io che da più med ho 
\l honore di eOTer' alcritto alla militia 
di Chrifto \ io che occulto tuttauta il: 
carattere di Chriftiano per configUo de 
Sacerdoti Cattolici j che fperano dalla 
mia autorità qualche auanzamento aU 
la noftra Religione ? Et ioaianeggiarò- 
feditioni, congiure, parricidij ì Mà nò 
Ornante t fotto quefte facrilcghe appa* , 
renzc fi ricettano fantiffimc ncgoiiaiio- 
ni i & io fon venuto in Trauancòr % 
non |ier Teruire Tempio Idalcane > e 
Tempio Tuo amico Megrane : mà per 
vbbidire al mio Chri(Ìo> che per bocca 
de fuoi medefimi Sacerdoti mi ha co- 
mandato d'abbracciar queft'imprefi^ % 
per riparare alla ruuina di due Regni > 
e per procurar doppo > vntto con Doti 
Fernando » che qui dimora > la coiiuer- 
iione di Tricanoro i e di Fidalbo • Hor 
per /coprir la congiura» e le qualità df 
efla j è ncceflario ch'io m'abbocchi con 
Megran^e , e che troui prima il di lui 
mmill: 0 ; che per Vaa banda conrrafe- 

gaa- 
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gnata deue farmifi noco, e deue pafTeg- 
giar qutài giardiaij oue per la refideri' 
ze della Corte in quefta Villa concor- 
re tuttala Città di Trauaacòr . 

SCENA TfRZA. 

Alonfo > Ormante * 

jìL (p Ceomi con la banda defcricca da^ 

^ Megrane ad Aribenio; fc mi rie- 
(ce con qucda d'ingannareil Daccfc > 
e fcoprire l^infàtnc congiura i che ii 
trama conerà que/lo gfouaoeRc i io fo 
vjVaitione da regiflrar/i aJretcmiti sù 
le Croniche di quefto Regno • ) 

Or. ( Per fcoprir Ja maluagia intcntione 
di Megrane fingerò nel principio di fe- 
condare ogni fuo defidcrio •) 

AL ( Io parlo bene quefto linguagg io > e 
gl^habiri qui in V-ilIa particolarnieace 
han cominciato quefti Trauancorefi ad 
vrarii all'Europea ; fi che il tutto 
bene ; però 'due difficoltà m'imbroglia-- 
. no là mentcj IVnache Aribenio prima 
diraenon incontri il Dace/e : l'altra 
di non hauer notitia alcuna di quel 
cnntrafvTgno detto ali^orecchioich'è in- 
fnperabiie; ma chi sky il mio l ifchio 
non vocon/iderario per niente^ 

Of. ( Pexche scorni rrssfcriiTi à dirittura 

da 
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da Don Fernando^ fen2a priuia vedere 
o Megrane > o ;1 fuo fidato > non verrei 
in cognitione delie circo/ìan^ze dclla-j 
congiura % come e nccc/Tario per abbac*- 
terla . ) 

aU Se glt aeco/^a guardandogli al cappello. 

(Oh y oh jfe non m'inganno^gueflo è il 
cintiglio • ) 

Or. Che guardate galant'huomo ? (Quefta 
è fa banda concrafcgnata. ) 

M. V.S. èforaftiere? 

Or. V. S. è Cittadino l 

AL Bizzarro cintiglio ha V- S- fai cap- 
pello • 

Òk' Galante banda vi pende dal collo. 

V.S- cerca qualche Cortigiano l 
Or* V. S- afpetta qualche foratfiere ^ 
Che buone faccende la conducono in 
quefta Corte ? 

Or. E voi quali impieghi vi ci trattengo-^- 
no ? 

AU mi fe V S. interroga j & Io interro- 
go , bifogneri pagar due huoniini> che 
ci rifpdndano > e per tornar da capo > 
quefto cintiglio mi par lauorato in^ 
Dacen : 

Or. fio certo non voglio efler* inganna- 
to . ; Che , fiere voi forfè flato in quei 
pae/i , e ne hauete offert;ato de Umili ' 
( L'amico sì pfiì di me , ma non mi 
rgomento.) Lo rimiro, perche mai vid- 
ei cofa j)iu Vw^ga . . q 
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Of Trouai à comprarla n^lla Città vicina» 
W/. L^hauerc comprato nella Città di, Tra- 

iiancòr ? ( le/lo Alonfo ) Horsù vi fon 

fcruitore. 
0?\ Verciie partir cosi in frerra ? 

Penfai, che potetie cflerVn amico jr 

ch'afpetto di fuori ) ma eià che non^ 
Iccequcliof non mi reda che fog .giun- 
gere >c vi bacio le mani • 

Or. Vdiie : mi fareflc vn piacere ? 

yjL* Volentieri • 

ù/\ Aainfarmi > fu nella pùedefima CìttA 
troiicrò à co/i^prare vna b2n<ìà limile 
quelxi ? 

^^L Voi ne troirarcte di moire > mà quello 
regio, e quefto n.jflro c::si ben adatta* 
ti è m/a Colà iniiCiitione . 

0^. ì:h ven;.in)o alle /frette ; fere voi . % 
Chi ? quello che alpetra il . . . . 

Or. Chj ? Vno che dcue venir da . . 

jii* Di doue , da Dacea f 

Or* per appunto-* , 

jii* Sì ; fon io . fpicciamola in malhora^j. 
Io fon reietto da Mcgr^nc à trarr.ir 
co'i miiiirtro d'Ida]cane,£»: ceters*^Scce 

. voi ouello ? 

Or. Già mi cotiofcede al cintblio . 

E VOI me alla banda; cominc/anio 
. dunq'ie il.neijocio ( Mà adeiT> vknè il 
*r>U3.')0 Jch,^^e mi chiede !'aI:ro /^g^^^ 
to, la fi itcita c ri.ra. ) 

Or. 
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Or. ( Io non voglid tffer*il primo à muo- 

uer, parola della Colbna > per aflkurar^ 

mi di non cfTer tradito. } 
( Ma io voglio far dcJ frjncoi & arri- 

ichiarla ) Prima di cominciare il ne* 

goriojhauetc altro che dire ? 
On Non altro, c voi ? 

ifftfff fnMn9 alla fpada ^ /\h ribaldo 

fchiuma de forfanci j qui dciii Uiciirc--* 

per le mie mani • 
Or, Vdire > vdire , chcfìrana mutarione c 

la voftra ? ( Egli ha dato nelle ftiric^ , 

crc(Ier4do che mi manchi l'altro centra- 

fegno . ) 

Ah Non più parole , muori traditore. 

Or, Veli te vi prego . 

Al. ( Io fó del brauoi mà s'egli s'oflina^ 
in voler ch'io dichiari il /egreto, non-^ 
concludo nrente . ) 

<5r. Non borbottate» vdite . Il terzo con^^ 
traiegno c meco ; ma io negaua d'ha- 
ncrne altro , per afficararmi di non eA 
{er da voi ingannato • 
Oh fcufarcmi vi prego ; la voflra au- 
ucrtenza c prepria del voftro gran giù- 
oitio y màio non pcnfaua tant'olirc^ j 
pc^rdonatcmi in gratia . 

Qì . lo godo deiringiurie riccuutc in--# 
quella occafìpne , perche pei^Ge vino 
hora in cjuejla certezza, che iti fimili 
nc-arirnoo c Puai fcucr^Iiia . ì.;:i:Qt^ \X 

le- 
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degnale > nella medaglia ricenofcece^ 
la cifra data da Megrane > e nella f<5T-> 
lana le dimoiìra rioni d'affetto i che fà 
con voi il mio Re • 

M. Troppo pronto ci] vo/!ro Signore i 
far pompa del/e 7ìie raagn/ficenze. ("Fin 
^HÌ qucfto regalo è in ficuto . ) 

Or, Tronchiamo ogki difcor/b per norv-t 
dar luogo alPaltrui offeruationi ; dite- 
mi il modoi che deue tener/ì pér intro- 
durmi quefta notte à Megranfe » che è 
Ja prima incumbcnzà del voftro ferui- 
gio. 

Il modo c gi à penfato . ( mk s'io ooa 
icuopro i craceaci > non haurò fatto al- 
tro , che acqMÌi}ar per me ^ueAa colla-^ 
na> togliendola ad Aribenio . ) 
Or, Che dite ? 

M, Offeruaua Ce alcuno folle di qui intor- 
no. Io medefimo verrò à prenderui air 
l'albergo , doue alloggiate^ bafta chc^v 
m'auuinare qiial ila • 

Or, Il più proffìmo airingrelfo della Cic^ 
fi . 

Ài, State voi pronto» che non poflb affé" 
gnanicnc l'hora s effendo Megraoe ne» 
ceiTìfaco à sbrigar/i prima dalia Corfe * 
e poi da' Tuoi ferui . 
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SCENA QUARTA. 

T ricanoro , Oruante , e Alonfo • 

Tr/V» ( A Lonfb familiare di Don Fer- 
^ nando à gran ftrctcezza con*.» 
vnfbrartiere. ; 

Or. Sò che voi operate col Telo fine di (er- 
uire al voftro Signore ^ nondimeno do- 
aendo egli paffare alla grandezza di Re 
di Tiauancòr haurà & obligatione > e 
TTìodo da premiare Ja voftra fede. ( Ma 
O^Uince e qui per troncargli i non per 
fohiminiftrargli Tali i tanto volo . } 
( phiraè che afcolio ? ) 

^i* Ccvio, che fe il a>io padrone diiienta 
Rei io muto condicioiie . 

TrL( J] Padrone d'Alonfo Re; D. Fer- 
n^ndo cosi peruerfo ! } 

®^ Oliandole ^ ò poflTa confcguirG il fine 
con artificij , non conuiene lordarfi 
nel fanauedi Tricanoro^ ne d'altri . 

Tri. ( Nel fangue di Tricanoro > oh Fer- 
nando moftro di crudeltà. ) 

-^^ ( Nel langue di quefto Re^ oh barba- 
rie inauditaj II mio Signore afpira al- 
la Corona di qiieflo Regno i per altro 
non amerà mai tanta ftrage. 

Or, Et il mio non brama altro , fe non-j 
che gli s'inuij ben cuftodito Fidalbo, 

( Inor- 
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( Inorridifco à penfariii . ) 
aU ( Fremo aJFempie notitfct ) 
Tr/. ( Muoio fentendo fi efcciì^ncji at- 
tentati.) 

Ai. Signore I il mio Signore fi porrà tutto 
nelk voltre mani > com'è gja in quèlJe 
del voftro Re ; quefta notte p;ìrJerct^ 
lecos in tant^ è beney che ci fcparia- 
mo • 

Or^ Sii è -vera» fadunque v^attendo, ( mi 
prifìiu vduò da Don Fernando , e da.^ 
Fid a i bo > co me doWc g o uc r n a r m i . ) /? j r/(f 

Ai^ Io veri ò pronto 5 &rin tanto volo ad 
auuiTar Don Fernando dej fcguico ; mà 
oh piecofifTimo Dio - Eccolo appun-^ 
to • f arte- 

Tri. Vài pure a J aunifir *Don Fcrnanio 
del feguitoj che io già rai preparo 
trucidar la vita di quel Fernando . Ch« 
inuaie tanto barbaramente latnia^di 
quel Fernando , che lotto il manto 
deiramicitia cuoprc tradimento sì per- 

' fido • Ah ambicionc di regnare Tempre 
madre de parricidi] ; ah condirion^^ 
de Regnanti fcmpre efpofta nirin/idfe 
de • • . . 
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^ f • \^ Olto turbato mio Re ? 

Tri» ^ * M'agitano tutte le furie del- 

J^nferno > medico tutte le vendette di 

vn di/pera to. 
Jlf^* £ d'onde quefta paffione ^ nipote^ 

cariffimo ? 

Tr» Lafciace Megraiic qucfti titoli di ce- 
nere2za> che imparando da chi mi tra- 
difce à disliiimanarmi i anch^o voglio 
iblameote quelli di /cueri(à j e di Hie-^ 
gno- ^ 

Aff' ( Che farà ftelle peruerfe ? ) 

Tri. Oh Dei, chi mi tradifce ? 

M^' CofcienEa tu mi flagelli . ) 

Tfi' Mcgrane ì 

M^é Signore • 

Tr'* Voglio vendetta. 

Me Di chi ? 

Tr/« Di quel barbaro > che non sà diflcta^ 
re la fua ambitione j che col mio fan- 
gue^ . 

Mr f Ohi me, ohimc ) : 

Tr/. Voi ftorditc ? ^ìf%lì /bn"^ auuifato i 
che la mia vita e aflediata dairinfidie 
del Re di Dacen,chc fomenta da lungi 
la perfidia dcJ mio vicino nemico • 

^^e* ( Ohimè mifero , le mie cang:ure-3 
già piiblicate ? ) 



secondo; tf^ 

Tfh Mi io viuo ancora* e viue alle mie 1 
alle file vendette il gcnerofo , btnchCif 
tradito Fidalbo • 

Me. ( Oh Cielo inuolami con vn fulmine 
h quefla abomineuoic confiiflonc . ) ah 
Nipote amatiflimo i titolo benché da^ 
VOI di prefcnte abborrico , pur douuto 
alle voftre tenerezze ; pietà Signore» 

Tri Pietì ) Pietà al più ef^crando di 
tutt*i delitti 9 al più fellone di tutti 
gl'huomiai ì pietà con vn empioj cho 
machina alla vita di Tricanoro $ per 
facriHcarla alla f<:ilonia del Ke di Da^ 

Me^ Forfi le calunnie • • i • 

Trr. Che calunnie ? piacefle al Cieloicflé 
p rodiicelTero la mia pafllone dubbio/i 
fo/petri , e non impugnabili verità • 

Me. Qualche emolo di •• • • 

Tr/« Che emoli > le mie orechie fon tedi- 
montj non di vane rclationij ò di falft 
rapporti > ma de medefimi' (celerati 
contratti , e nefande confederationt « 

Me^ La voftra generofita . ♦ • • 

Tr/* La mia genero/iti feruirà quefta-j 
volta alle mie vendette . 

Ale* E pure fpero^che • • • . 

*l ri* Sì,(pcrate i mà fpcrate di veder fa-^ 
crificata prima la vita di Don Fernan* 
do , c'poi la vita, & il Regno d'Idalca- 
ne alle mie vendette # 

Me^ * 
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iDon,F?r.na,ntlo.?,^,, 
,'■^1 quel ■ Fernando , che, lotto »1 
manto dell'amicitia occultaniaphinv^ 
da traditore- ( Oh PeiDon Fernando., 
che vanta vna fede sì bella.trattar opre 
cosi deformi ? ) f^rtr _ 
Me, Ah noia fortuna , fe già palefi t miei 
delitti , fe ne,addoa;a à Don Fernando 
la cagione . 

S C E N A S E S T A. 

Gireilo felo ^ 

SAluatì Girellp > non yiddi mai il Re 
unto in collera, com'hora. Sbatte-/ 
' vna mano cpU'altra , percuote il fuolo 
co'piédi, manca poco che non dia il 
capo per le mura > & io da pratico « 
s»egli fale al Palazzp,, io feendo al 
Giardino ..perche Ja buona memoria-j 
di miQ .Nonno tra molti infegnaraen- 
ti che mi diede, vno fìi > che quando ii 
Padrone ftaua di poco buona gana_j , 
procuraffidi ftargli lontano aUpoflìbi- 
le , dicendomi . cha in tal cafo non_» 
può guadagnami fi fe non qualche bra- 
nata ; e pure la brauata faria poco> ft-' 
non vi fi agiungelTe qualche Ingiuria . 
Mifera conditione di chi férue » fe toc- 
cafTe vna volta per vno à far da Padro- 
ne, 
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ncj vederefTjmo vn poco jfe anche Gi- 
rello faprcbbe far la Tua parte « O Jà^ 
olà dico 9 nelTun rifpoad 9 s corpo j co- 
fpeteone, così fi /èrue canaglia i viaij , 
in bordello > alle forche tutti • 

SCENA SETTIMA: 

Alonfo , Fernando > e, Girella . 

/girello j Girello- 
Gir.^^ Oh tu m'hai tolto pure da vn1)cl 

pendere • In fatti VcCfcc Signore anche 

da burla c vna bella co/a 
Fer» Douc c il Ré ? 

C/r. Non c tempo da f rat tare. adclTo con 
Sua Mac/là • 

Fi^r. Perche ? 

Gfr. Perche c in bcftiafuor di modo» 

per. E per il Giardino, ò in Palazzo ? 

Gir. Poco fà c falito di /opra j.le^non è ca- 
lato poi per altra /cala > mà fate à mio 
modo Signore $ riferuatc il parlargli 
ai altra occadone • 

^l. Girello non far del politico : pr?(lo 
chiama Tricanoro • 



SCE- 
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SCENA OTTAVA^ 

T tic Attor 9 I e t Mede/imi • 

di A Spettami Don Fcrnando.ch'cc- 

d^ntro^^ comi à te . 

(7/r. Oh vi ha veduto • Sentite y fentitc-/ 
che voce faiirbura > non vi difs'io , che 
gli fumaua il pentolino pur affai . A ri- 
uederci > ch'io offcruo il precetto del 
Konno • 

y^i^ con fpada nuda. Fernando prima di 
la/ciare la vita fotto i tuoi tradimenti 
fuggendo j voglio aflalir la tua da Ca« 
uaiiere i e morir da generolb. 

Fir. A me Signore querti rimprouerij 
quefte minaccie ? 

jìl. ( Oh quedo fi chiama appunto ren- 
der pane per focaccia . ) 

Tr^. A' te i che coH'nrmi giuflc del tua 
Monarca^ ri fai ftrada alla tua ingiu({a 
ambitione i fpedifciti ^ impugna quel 
ferrof che infamemente cu ciogi , c di* 
fenditi da miei afTalti • 

Fer. Signore il mio fatiguc farà pronta 

femprc alle voftrc fòdisfaitioni,quando 

io fia reo de voftri difpiaceri ; ma pei 

hora concedetemi > vi hipplico, breue-^ 
vdienza . 

Tr/. Tu pretendi forfè d* addormentar 

rira 
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l^ira Rvia per dar tempo alle machine 
maneggiate da que(lo tuo feruo* 

Al . ( Oh berne » benilTìmo ; lo arrifchio la 
vira per fu' fèruigio « e poi n' haurÀ 
per ricompcnfii ti tofo di Forfan^^e • ) 

Fer* Ah Tricanoro amico , ò vdice mi 
vccideremi • 

Tri* Parlate . 

i^er. Rtciriamocii voftri Gabinetti vi fup- 

plico . 
Tri, E che pretendi ? 
Fer, Dinngantiaruif e lèruirui • 
Tri, Se io fon tradito Fernando » chiedo 

vendetta al Tribunal dei tuo Ke > aita 

potenza del tuo Dio . 
Fer. Egli mi fulmini , Ce ho per voi iìtr* 

Ccnfi, che d'olTequiOj e d'amicitia. Vis«* 

ni ancor tu AlonCo . 
Al. Vengo Signore , perche ho più biCo* 

goo io» che voi di giuHilìcarmi • 

SCENA NONA- 

Fidstiù , Araminta , # CtrmeltM • 

Ftd, Ant*è Araminta . Io ho e/pii- 
guato il cuore di C/arinda i ma 
per trionfo delle mie vittorie ne ri- 
parto vna featcnza inappellabile dì 
morte, con il diuieto di non parlarlc> 
più, mài à folo . 

-t*» Qoiiuerfji Irati, D d^r. 
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Q$r. Mà bifognaua ben i che per honor 
Tuo dicefle cosi ; e voi per gueAo da- 
te in citici fpropofiti ì 

pid^ Non vi pare giuftifóaeo il mio do« 
jbre ? 

C#f Nieare per ccrfo . Se non le hauctc 
à parlar foloi parlatele acconipagnacos 
io prometto di eflcr /èmpre in vo- 
/Ira compagnia 5 il che partorirà d ue-> 
buoni effetti : il primo » ch'eflTcndo io 
in concetto di vna Matrona di honeftà 
inalterabile) cia/ciino fi perfuaderà che 
conferuandoit aJla mia preknz^ il do* 
uuco riCpttto > ix rratti foìamtntt di 
morditi) e di co/e buone : P altro 9 che 

i cfiendo io voftra confidente ) vi dari 
^ùanto fìfànzo volete 9 & à fin che^ 
Clarifida non fi arroflSficà dt me > io 
p:r non vdirui > mi coprirà gl'occhi 
con àmbedue le maiif • 

vfr. Galante Cornelia • 

Fid. Vói preuedcte i miei peiyfieri) & ap- 
punto ho prefb t pafTeggiarc quelli 
giardini in compagnia v^Ara > c di 
Araminra > perche incontrando >co«ie 
fpcro , eia 1 inda 9 la voftra compagnia 
mi fla fendo contro ai fiio rigore • 

yir. Fratello rarifljmo, io defiderò • • 

i^iflf. Ohimè che dite voi Signora • Deh 
ricorda teui di tacer que/k> rròmcfiftche 
men Teucra fortuna vi permetta dVfir- 
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Ar* Perdonale Fidalbo alPafFeceoi che f) 
trafcorrere la iNiguaiOue nó fi cóuiene. 

C«r» Le Donne j, /ì dice» che non hanno 
cer uelioi mà memoria si; perche cfTen- 
do tutte bugiarde> ii;>p neceflit^ dì me« 
moria in conformirii dei prouerbioi chi 
e -bugiardo h;ibbi memariai mà voi par 
cJie non babbiate^ Signora ^ ne iVno \ 
ne Taltra • , 

j|f Fidalbo dico j io non ho altro defide* 
rio che d'incontrare i voftri gudi \ e 
prego il Cielo » che quello paiTeggia 
termini ai fuo/ine • 

C^f . Af en tre van àìtcoxitnào j io vo rac* 
corre quactrt^. fiori « per dar vn poco di 
paftura al'e mie narici . 

s e E N A D. E C I M A* 

CUrinda > e Dam ira « 

C/#. T Mportuna Daniira s dunque io 
, doHrò ftmpre venerare grAltari 
degl'Idoli non per altra cagione $ Ol^ 
non perche glie li ereflcro i miei rnag* 
giorii c perche li adora tuttauia il Rci 
& iì popolo di Traiuncàv^ 
J>a^ Mi Signora i quel proucrbio i chi^ 
dIce,Trirto IVcclloichc nafcc in catciua 
ralle j credo , che non voglia dir'alcro 
che qoefto* , 
eia. Clarinda non foggiare à qutfte re- 

D a gole 
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gole i e fé fperitnentera > che U legge» 
otte nacque > non fia la migHoredi cuc* 
te> cercameoee non vi morra . 
2)tf.'Qgcfta' cfpcrieuza però ricercar^ 
■ gl*arim rfi'Gpi'nèlia . «f àllhora forrt-/ 

vi Taran paffati queffi grilli • 
eia* Senti Damira > batta hauer i'v(b di 
ragione per conoscere » che i dogmi 
4clla Chriftianità fono i più immacu- 
lati d'ogn'altra Religione; cfciopo* 
teffl cattiuare il mio inrclletto » che-* 
' confoVme approua la fe^ge de Chriftia- 
ri , cosls'humiliaflè ad adorarne il Le- 
gislatore , già (arci vinta . 
jDtf- Vciamehtc ftrana cofa làrebbe» ve- 
derc vna Princtpeffa diTraùancòr ado- 
rare vn Galileo CrocififTo . 
C/^. E pure madre di quedo Crocinuo c 
quella infinitamente bella Regina j di 
cui mi donò il ritratto Don Fernando • 
Va, Tacete, tacete Signora miratè Fidal-k 
|)0>chcvà pàflTe^giando con Araniinta» 
' & appreffo di loro vi é Cornelia . 
eia. Non ne facciam vedere , e prendia- 
mo noi altra via . 
Va. Perche Sìpnora ? 
CU» Per non cflVr veduta da quel Fidal- 
bo t che haitendo per me quam'amorc 
può capire vn»jnima innamofata m'o- 
bliga à sfaggìrnc l'incontro, per non»* 
fomcnrare le Tuo p.^ che le mie pio- 
prie i:i /il'.» :en?ui e.- 
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Dam» Almeno per curtofiù caminiano 
. nei viale prolCmo al Tuo , oue coperte 
^ da qucll'alra.e folca jfiepe de mirti* vdi* 
remo qualche galanteria dì Coroelia^* 
eia. yo^Jioìn ciò fcgjire il tuo parere • 
ma taci » che noa fiamo vdite* farten» 

SC ENA VNDECIMA* 

FM^lh 9 /Iramini^ r c Camelia # . 

Or* C Ian.m:ledette (e code > e.c'n iio 
^ portò i'inuentionè in quefto paeie* 
i^f. Cornelia voi cadérle per ciò Tubi- 

co 4|iQe ìii efci^ttMcepz^; $ in maled^c- 

cioni . 

C»r, Poco è maocjifp^ che noo. habbìa.^ 
maledetto accora chi le porca ; e fàpe* 
ì te i me ne (bjo cratceni^a foiamence^ > 
. ^perche la maledictione farebbe fiatai 
troppo generale M e vi hauerebbe coleo 
■on folamence voi altre PrincipefTe^ $ 
mà le Donne d*ognt coiìdicioné 3 gio* 
V.uani>yecchief Dame . N^atroae > Zitel* 
. le « padrone > fancefche > ricche, poue» 
re > ragazze s puree » donne da bena > • 
Hno le donnaccie caeciue $ 
Jr, Se il mio compatimento Fidatbo ù>C- 
fc habile à folletiarut > voi non làrefte 
afcri'fco nel catalogo de'fuenturati- 
Jhd* Oh cara Araminta mia > fon così 
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certo dell'amor voftro> che à eutt*i tra-* 
uagli che Toffro > io appongo per con- 
trapelo il conforto > che mi reca Isua 
vofira amabile compagnia • 
Ctr.Qosì non fofTe > come 6aurò lavtta^ 
cutra liuidurc t parche la mia è vnsut 
carne tanto delicata > che fubitOi doue 
toccajvi refla il iègno*. * 

Pfcirsnno da vna pattg % f moftrsnda 
di fàfftggiari^entrèrann* pef l*ìat(fS i 
appena emtftrà di 14 Araminta » e Fi-' 
' ialbo -i chedt ^ud vfcird Clarinda , t 

SCE NA D Va0£CIMA' • 

V 

J 

i 

eia» C Ogno * h fon deAa > Damira ì è 
^ Fidalbo quellòiche parla? è Ara. 
minta quelU» à chi parla 
•2>«. Adagio SignòrainON vi /componete^ 

(libito '''^ 

eia» fingi d^ vdiàé'm Taci • Si fan tata é 

Fidatbiifon feticiffima • Araminta cara 
à Fidai bo ? 
2>a, Mia Signora • 

C Taci > taci. SéUmente vi prtgi è non 
a»m»tarui , fe c»n trtppa frequenta vi 
tfprfmù le JSnncx.e dell' smir mii. Fidal- 

bo c/primc ie fìoezzt dciramor fuo ad 

Ara- 
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Araminta ? Ah Aratninu fortunata ; 
Ah Fidalbo Tpergiuro ; Ah ingannata 
Clarinda; Ah troppo curiofa Oamira~« 

X>». Poteua pur (eccarmili la lingua > pri* 
ma d'infinuarui que/lo maledetto pa& 
feggio I via > partiamo Signora • 

C/4* AToa è tempo ancora > e /è mi /p/n* 
Ce tra quefte fiepi la tua curió(ic3j iora 
la mia paiCone mi ci trattiene • 

SCENA decimaterza; 



CirncUét Fidalb$ > r Arammta • 



Zfcc prima Corncli*^ 

)r. ini O imparato à mie fpe(e di'neo 
venirui più dietro Sighora^per- 
che non vogUo > che vn'altira volta mi 
fi ponga tra piedi qiiello ilralcino » c 
mi faccia dar del nafo in terra * onde^' 
poi non poteiC gitdàre U fraganza di 
qiiedi iiori» che'tànto mi ditetta • V^-^ 
ghe delitie dt Primauera > vaghi adór* 
namen^i de canapi i e pure ppce^ 
belle della natura Ipena nate langiii* 
fcono • Don Fernando , & i Hioi Chrì*' 
iliani haucrebboro hora pronta vna-* 
moralità > e dirèbbono» che conforme 
i fiori* tosi Iano(lra vita predò '€11 i(ce« 
e che però bifogna non ìalciarfi ade* 

D 4 fta? 
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icare da fuoi apparenti diletti ; tnà fa 
«oralità mia c > che mentre la vita in 
pochi anni vien meno $ è n celfario 
goderne quanto I e quando /i può» e 
perche il tempo è si brcue , conuienc 
impiegarlo tutto neiie pioprie fodi^ 
sfdttioni» 

^^ù* Così è Araminra i rifirateui pure > 
giache per me non hà più confolationi 
que{^a Terra • 

'Ar\ Se voi comandàce altrimifntei io refto 
ben volentieri à feruirui j mà dubito > 
che quello lungo trattenimenrofe folle 
olTeru^cOt non ii rtfn»^<»flr<- fofpctto t -t. 
partirò' afmente a Clarinda i che inte- 
reflfata più^di .tutti in ciònonfì^^ppo* 
nelTe alla viera cagione > che ue cracrie- 
ne inJicinè . 

Fid^ Hauetci-agione > andate . 

Àr» Cariffìmo Fidalbo» la certezza i che 
ìiauete di elTer' altrettanto riamato ; 
quanto (è te amante 9 tenga in freno 
tiì'tc'i voQri afifanni • 

SCENA DECIMAOyARTA: 



Qlarinda > t Damhs , 



CU. 



Jyt A non terra già in freno i 
te le mie furie , tutte le m 
giuiliifime vendette . 

Dm 



S E C O N D O. 8t 

Ds. ( Oh adeflb 6Ìt >^che partano tutu' i 
pcnficri di Rcligipncie di ChriftiinuàJ 

eia. Ferma Damira : E quefto di più ha- 
Bci ardire di llenderl^ le. braccia al 
collo « In c^ni occajione ho nu^ue proue 
ddVam^T vofiro i hot qucjlt braci ia atte^ 
flin9 à voi vn*eterna continuati ont d§l 

I>a^ E per vltimo vi mnncauano li fchcr- 
ni di Cornelia ,\ fencite Signora . £e vi 

vfdtjff Clarinday sò ckt fi morrebbe dì gt- 

\.lojta\ Morrai pur c& vcccFiia • . . • • 
Cfc? penfi , che dìCcovxi , che rifolui 
^, ^C/arinda ?' Chi si j che i tradixnenri di 
VFid:.lbo non fieno vna pèrmiffione del 
.Cieloi che vogLa togfierti il maggior 
ir»pedimenro , che ritarda Ja tua co»* 
uerdone à Chrifto ^ Pub cflcre ; 'Io 
jcosi fpero . Partiti Damira ^ & afpec* 
"tami alle mie ftanze, che io voglio in 
tanto in quedo medcCmo paffcggio 
sfocar le mie palUoni • 
Da. Vbbidifc^- , 
^Cla. Che Fidaibo con i più perfidi Incan- 
ni • . . • . Entra 
• . . ' ' 

S C E N A' D E C I M A QVI N TA- 

■ Fi'ÀalOo folo • 

V:into c con-^iiuato à nalei danni il 
^ de/lino; partono à pvna Ar^imr-'ua ^ 

i'^L^:in'.'rf*Ji Tra::* D 5 « Cor- 
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e Cornelia > che lopraggiugne CUria* 
ài . Eccola, ch'à quella parte s'inuia » 
& io deuo vbbidire> e non parlarti ^ St 
Fidalbo > fono inuiolabili i comanda* 
menti di Clarinda fola i hor che faran- 
no di Clarinda amante > di'quella Cla« 
rinda ranco più degna de miei affetti « 
quanto che non permettendo di effe r 
tiranneggiata da fuoi > vuoi che figno- 
reggi il (ùo decoro» non la fua inclina* 
cione . Mà fe il diuietofù folamente dì 
non parlarti j mi permetta pure di 
vagheggiare tra le aperture di quefte 
rpalliere le tue bellezze . Elia tra Ce 
difcorre . Oh fortuna> oh amore, fe ri* 
fonaffe nelle fue voci il nóme di Fidal- 
bo ) di che gioia fi riempirebbe il mio 
iéuo ? . » 

SCBNA DECfMASESTA: 

I 

Ciati fida > e Fidalèo . 

1 ' - 

eia, Tf Ricanoro c mio Rè , è vero ; mà 

io fon Regina della mia libertà: 
& il mio arbitrio» che mi è donato li- 
bero da! Cielo» non vuol ricem^^e vio- 
le rt^a in Terra : dunque rifpetri^i Tri- 
canoro cedete à Fidalbq • 

Fid' e/ce , «14 quan/o bafla A farfi vedi- 

re, ^Odo appunto ti mio nome. ) 
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ria^ Fillalbo ì condannerei il mi* cuore 
di troppo vile t Ce vn (Iriniero di Da- 
cen rifugiato inquefto Krgno potefTc^ 
differire le mie rifolucioai) e mentre 

Fid, efce afattt . Coodaonerei il mio 
cuore di troppo vile » Te vn ftraniero 
di Dacea. Qh Deii cosi parla CJartiv 
da di quel Fidalbo i che poc'anzi folle^ 
\A al Ciclo della Tua gratta ^ £hj che^ 
farà inganno dclfvdicO) e forfè più ap-* 
preSb mi chiarii r del vero. di vdU 

re • ) Dunque "Don Fernando vin<erJ • 

Vincerà Don Fernando? B di quali 
vittorie fi tratta > Mà fé fi efclude Tri- 
^- canoro fpofo t fe fi abborrifce Fidalbo 
amante > certo che la pugna è amoro- 
fa i fcguiamo ancora . £mtra 
eh* efce , Mi à fedare le mie ^gitationì 9 
oue fei bella imagine del più bel com- 
\>'ott^rc1iè fortóaffe mata Onttìpoten- 
iz,{caua fuori il ritratf-^lo non ammi- 
'ATò più l'artificio de colori*»., vagheggio 
i fplcndori di quello volto » che penc- 
« ^^trandomi lòauemente al cuore m'inna- 
: morauo Inanima ; quanto faggi* Don^ 
- FernandOf che per imprimermi al cuo- 
re l'originale m' alletrafii prima col 
i pretiofo ddno del ritratto; carodono> 
. io t';ibbr<iccio i lo .. •• Entra 
Hi*ef(e Fidalbo oue Tei ? fogni , deliri > 
4 D 6 va- 
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vaneggi > Ritraete di Con Fernmdo ? 
dono di Don Fernando ì donato a Cla- 
rinda ?à Clarindàsì caro ? Mà o!i au«* 

« dacia troppo impropria di Clarinda t 
mà oh tormenti fcmpr;: proprij dìFi- 
dalbo ' Ecco à dar loro l*vltimo augu-^ 
mento. Che rimiro 9 che Tento ? Vedo 
idolatrar quel ritratto > odo beftem- 
niiar <]»4ella bocca • Ecco io ti fithigo mI 
mio jenoy ecco ài mille baci tributo U iue 

" diHtne billejLM • J^ince/li Don F^rnan^ 

do ; vinccfti • E da viia Clarinda predi- 
rata fioMiora per efemplarc della rao* 
dcttia s'iinprimono baci impuri fopra 
il ritratto d'vn^amante? e da vn Fer- 
nando creduto da per tutto difenfort^ 
della fua Cattolica Religione» fi tutta* 
no fecreti amori con vna Principeda 
<?cntile ? 

SCENA DECIMASETTIMA 

JD* Fernanda ^Tricanoro^dlcnfo^e Fidalbo^ 

Q\ VanJo bifogni .apercamentt-» 
combattere i neraici . le noftre 
armi fon già pronte ; mà per bora ap- 
poggiamo l'i mp. e fa alla finiuritioJie . 
Voi S.gnore , s'c potTìbile., raifìdatc-» 
•Migrane : Alonfo procurerà di fc- 
durre Ohi ntc Ecco F.:iJan.o ancori^ 
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lo piglis per la mano» Amico fencitc--» . 

fri- Vanite Fidalbo . 

?id. Conienrateui Sjgnori di ft<H] accom- 
pagnarui meco per hora j haueu«liO io 
bisogno di folitudine . 

Fer- Voi non fapete la q{>3Ììt^ de/J'ia-^ 
t^reflfc , che habbiamo à conferirui . 

Fìd* Lo intenderà à più bell'agio ♦ 

Fer* La dilatione è il pregiuditio d'ogni, 
affare, c di cjuefto farebbe la ruma irre^ 
parabile j fi tratta della vortra vira , di 
quella di Tricanoro , e della miij- 

Lo coniucono t e riuoltoai Alonfo ùke 

Alonfo vola all'albergo d'Oruante > & 
offcrua gl'andamenti d'Aribenio . 
Al. Due belle conam'fUorti riceiio in vn-# 
punto i ia prima da Vetturino coi cor- 
rere) la feconda da Spia con oXeruare y- 
per poi riferire i fa(ti 4'alm • 

SCENA DECIMAOTTAVA 

^ AribenioytS^Oruatitt^ 

Ar, Ti s'aimicifia là notte r& il Dice». 

fe non fi vede % e gU4ida che-* 
vuoi fu'I cappello di tutti , i<s non ve- 
do cinti^'io alcuno ; pi'V corto flit capo 
' di cjualcfte galan-h'iiOito vi- trbnci^- 
qualcbe àdofnimccftbd'àlcn forc^ . ) 
Or. ( E c-'ic è <5 i^Xojch'ié vcdd ^yVWtro 

*A 
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con ma banda fimile à quella del con* 
certo ? ohimè i qui couano degi'ingan- 
ni, togliano daJ cappello il cinciglio.» 
perche fc quello hà qualche noticia del 
trattalo non mi conolca . ) 
jir. ( QucA'huemo non Tho più vifto> foC' . 
fe almeno l'amicoi che haueUe il ciati-' 

glio • ) guarda al cappeilo. 

Or* Che mirate Signore ? 

Nteat'altro» oiTeruaua la forma del 

voftro cappello • 
Or,( Certamente hauutofcntore do miei 

maneggi > è ilata eletta que/la fpiaà 

Ibrprender la mia perfona* ) 
( L'intrepidezza j che ruol'accompa- 

gnarmi lèmpre in ogni mia ribalderia « 

qu«(la volta vedo> che mi abbandona.) 
Or. ( Voglio a(Bcurarmene col riotprouc* 

rame lo. ) 

Ar, Chi (lete galanthuomo > che così mi 
mirate;? > : 

Or. Più della voflra per/òna t oggetto 
della mia cnrioncà quella banda cho 
cingete . 

Ar* { Ohimè , ).£ che vi trouatc di fingo*,, 
Jare ? 

Or, Affai pi.ù , i^he non penfatc . , ♦ 
Af .( Il mio timore pig}ii piede • ) 
Or. V.Qg.Jio atterrirlo colle minaccie » c 
poi correr fubito à Don. Fernando à 
palcfargli la naia /incera intcntiont-».^ 
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ima che altri gli notifichi i miei cre- 
tti cradimeoti . ) 

Più che coflui vadiicorrendo frà Ce, 



pi ù vado temendo dime») 

,9 minaccia con *un Jtilo • I tuoi in* 

nni già fon palefi fellone > e la tua^ 
ta pagherà le tue in/ami atrioni • 
ITome > come ? quefti infulti à gente 
C«rtc ? à me ? ad vn huomo 



afciami quefta banda, ch'c il contra- 
jno de tuoi tradimenti» e poi muori- 
Se Cttc huomo di honore , e prcteq- 
te da me cos*aIcuna 9 poniam mano 
le fpade • 

ià prima iafciami Ja banda • 



;ena Z)hcim anona 



Aicia la banda. Fermati arrogai- 




Ohimè fuggiamo per non cffcr co- 
ciuti . } tmra • 
\h yiic cu faggi , .mà ti raggitìngc- 
bca Tira mia . lojtegue . 



n 
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SCENA VIGESIMA- 

Girelh, iT Atibeni» , 

jlr, A Dtlofso Padrone ne voglio tan- 
to (iitigue in coucracambio del 
mio ) che mi ha fatco gelar tutto per il 
timore» 

Gir, con la fpada • Ferma là > che rumore? 
c <]uefvo r Aribenio I eoa chi Thai 
doui: fono i noftri nemici > eccomi al 
tuo foccor lo . 
Jr. Vnforfantc hor hora . » . . 
Ctr. Che cofd? che iofa ? ti maltrattauft-» 
vn forfante ì vccidiamolo , dou*è ? mi 
di qnà vienVno armato • Aribenio fatti 
Guanti . 

SCENA VICESIM APRIMA. 

0ruante,Megrari'f] òì'r%U9t Arihenio, 

e Alonfo , 

0»*. Mette m.i \JÌ A' già che quelli e 

»j alla fpaJa . l'hér.T mia iatahilpc- 

diamola di qeoero'b • ' 

^<?. Dì più todo da codardo • 

Ais.foprn^!n>.gt^ thc è clo> If fem.ino Si- 
gnori» ^. 

Or. 0!i Amiro, à tempo g uon foc'Oi- 
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Ah Signor Megiwoc > ad \n fonftierc ' 
]ot(li inft Iti ^ 

. P«r graiia nmctti;in30 tut-i il foJe^ 
o • 

% Megranc vuol vendetta (hi coq 
ai ra petulanza infulta i fuoi ^rtii . 
. S'c per ^iiefloj <iian.cii quattro fiat» 
onacCj che ballano • 

f 

::ena vigesimasecontm . 

Fernandt t c i wedtfimi : 

. teniwTità é quefla ? cosi 

fi rifpetrano le vjlJ^dei P èn- 
ipé? Alonfo , e tu pure nella queftio- 
e ' Megranp, e voi forfè fofte alfalit^J? 
Signore ,10 m'interpongo *^ér tìihi*' 
erJi. 

Et io con quattro piattonate voleaù» 

ire la pace • 

> il voftro arriuo Don Fernando pre* 
mgala vita di quell'àrdito.( mà nuo- 

> incontro fodisfarà ie mie vendei- 
•) 

Siete voi Don Fernando ? 
Si fono . 

Vna ftretta ncceffità mi obliga à /ìip- 
:arui di vna prefla , e licura vdienza • 
Lafciate i che parta Megrancj-c poi 
juitemi, che in que/lo mede/imo l«o; 
iv'afcolto . Mf' 



Aft'iMì Ce quello c fbraftiere>eomQ chia- 
na Alonio per amico j & al fuo Toc* 
cer(b } e per ^ual cagione grida di eP> 
ftrc Tnitamente con liti eradico?) parte 
(Mà fé per qucfta banda voleua veci» 
dermi » certo èjche U corea è /coperei > 
« piaccia ai Ciclo > che i o ia (àJui que- ' 

ila volta*) far/i» 

F'r.(Ms Te Iddio di/pone qui il mio arri* 
HO in qiiedo cempo > cerco è, che vuol 
impedire le violenze di Megrane.)/^''/# 

•r. ( Ma fc quello è-Mcgrane com'è itu» 
e§etci> cerc'^>che doueua a/Talire noiL^ 
difender colui » che con quella banda.» 
mollra hauer nocicia del/a congiura.» » 
e procura forlè d'inuelligarne i com- 
plici*) /<sr/^« 

( M4 fe Megrane affale la vita del pii- 
niftro di Oacei^, certo è, che conofcen- 
. éo publicate le fut fellonie vuol di- 
sfarà di quedo complice per negarle. ) 

Gif», ( Ma (è la queflioncandaua crefcen» 
do vn poco ptìì > cerco è» che. io non^ 

voleua riporcar la /padaàlciwta jc ti 
loderò iociero • 
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* 

:ena vigesimaterza • 

Girelle > e Cortjtlia • 

Girello rimeere la /pada • 

r* Era via > tcra via > vidaua fa/li- 
dio qualche cane quel giouaneteo 
i * che vi ho veduto colla fpada alia 

IO . 

di dà faftidio quella cagnaccia di 
r Delia > che io vece di volermi vil^ 

0 di bene > /empre mi burla « ( Oh 
pazza vecchia e cedei. } 

' Oh che trillo ragazzo è coflui • ) 
non burlo > perche ho fentito dir 
[te voice, y che alcuni zerbinotti 
fono la fpada fola mente per /caccia- 

1 cani daMoro piedi. 

i la cingo 9 perche cfFeoda amante 
oi j e oon hall? odo neilóKJi ne bel- 
le da paflar per bello > h per corri- 
pretendo d^efler'ammelTo per bra« 

arci ben la corrlua ioi & voleifi dar 
ura alle tue frafcharie • (Oh cho 
ieia corre ne noftri tempi 1 Vn paf- 
di bamboccio hauer l'ardire di far 
nore * ) 

Oh che Donne nalcono in Dacen i 

vna 
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vaa vecchia dt cent'anni hauer dìktt^ 

di efTcr'amata . ) 

Cor. GirclJo attendi al feruitio , & alla 
Corte > e Ia(cia Aar le Donne » fé vuoi 
farti v;f huoroo • 

G'r. Ma cascare 3 voi m'offendete ; !• 
pcniòdi efler già yn'huomo fatto» e 
fc ben mi mina qualche anQOjfuppIi* 
, ice vngran Cenno , e ricoisofceteio nel- 
la buona clcttioncj che ho. fatto di'Icr» 
uirc la Signora Cornelia • 

Cor» Veramente non è da h"brt > che io 
t'ho fquadrato per vn giuditio/èttofi» 
f^liuolo i e poi io ti flimo >& amo pjer 
cagione dclfa medefimia patria » dofide 
jthebbero origine i noftri «ntenati » 

Olr* E che, fDrfe ancor voi difccndetc ce- 
rnie IO dal fa ngue Troiano j da quella 
>ellaRoi}ia* 

Cor. Tìt fola, che più d'ogn'aFtro doureAt 
'ifaperlo y tièf(n ignorante : & il mio 
nome nò auchentica ch'io Con di fchiae- 
Vt Romana > Sì * io difcendoper retta 
linea da quei Cornelij> e Gracchi]) che 
fiorirono in quella gran Città^ diece » 
ò dodici mila anni fono; vno de quali 
tfafpiantafo poi in qusftc prouincic-» 
dellindie > vi li accasò t & in me fua^ 
prima figliuola volle conferuar l'anti- 
chità della cafà de C'ornelij > e mi ào- 
• minò Cornelia • 

(?/># 
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§:fé Così fiiccefle appunto ai mio RiCt^ 
uo 1 che venuto dt Roma neil' Indica 
ha voluto conferuar nella Tua difcea^ 
denia il noma , c col nome Topere di, 
quei Romanefchecti ^uarcionce/ii > e, 
tutto fàle come fon'io i mà torniamo 
à noi bella Cornelia • 

Cor. Mà hfciamo le burle Girelìo>dimmi 
per vita tua > fai lù che nouità (ia iru^ 
Corte ì perche io ho veduto il RCf 
Don Fernandoi e FidaJbo a ftretti con- 
gre(rj ) e fcnto darfi ordini di guardie > 
di ronde y e cofe fimìlì . 

Gir; Oh adeflb non direte , che porto /a^ 
fpiada per i cani . Io non sò , che Dia- 
uolo vi Zìa i mà sò bene , che qui i^^^ 

^ quefto luogo /bn fègui(e brutte que*^ 
Àtoni B è Ih non era io il primo à fai* 
tar fuori, e con la fpada alla matto pro- 
curar di comporle > à queft^bora il 
fangue correrebbe forfè à fiumi . > 

C#r. Se tu applicalTi mai a reci rat e i ) Co- 
media porrarefti aflTai bene, la parte 
di vn Capitano affettato • , 

Cir* Io farei in Comedra> come fòancht-^ 
fuori di elfai la pane d'Innamorato . 

Cor. E qu.fto vuol dire Capitano affetta- 
to ^ che fi rpaccia del Gradaffo coo-^ 
quanti hiiomini incontra ^ e fa poi d^l 

^ Ganimede con quante Donne rimira-,t-i 

Gir. Voi volete nioneggiarmi Signorai^ 

Cor- 
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Cornelia > perche alle volte mi hiuefe 
vdirò dire quaccrb 'barzellette aoiorofc 
cònDamira. 

Cor, Vedi tìi , Ce io t'ofleruo bene . 

Gir* Non ne prendete geloCa > percho 
iante qualità» che rifplendono io voi> 
^ mancano in Damira > ' pofTono farui 

' ogni fede della mia codancidima fede ■ 
•* hor fentite > che belli amoroli periodi 

' voi mi trahetcdi bocca . 

Cor. Io m'auHcdo , che i Paperi vogliono 
condurre i bere l'Oche i mà per fecon* 
dare quello tuo humorecco ga/anto » 
dimmi tìi che cofa eroui di più oeila^ 
mia perfona» che in quella di Damira ? 

Gin Oh moltiffìme cole • 

Coi*. Dione SÈI qualch*vna. 

Gir. Voi poi mi cacciarete d'adulaeorc. 

Cor. Può effer'anche quedoi mà fo io-fine» 
che non farai bugiardo • 

<r/f Quefto nò. 

Ccr.T)l dunque . 

Gir, Per la prima voi hauete j lo dico ? 

Cor, Tu fai languirmi di curiolità . 

Gir» Voi hauete pili di D^imira vnagran 

quantità d'anni . ' 
Cor. Che tìi non podi arriuarci ne' meno 

alla metà , forfantello i bada dire » che 

Cci allieuo di Corte • 
Gir, Non vi alterate Cornelia» che io 
> icherzo con voi > e non m'ingiuriare» 

per. 
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psrcht fé io fon'allicuo di Corre • roi 
pure > è gran tempo* che ftce Corte- 
giana * 

v'^or; Ah furbo in creniiìao « che ooa~« 
^ (monterà nai. 

SCENA VI<?ESIMAQyARTA. 

FidM$% € Armminfm . 

f id. Osi è Arammca^ Et Idilcane $ e 

Megranc poflToQo corni ì dopjM 
il Regno la vita noh fa gcnctoQtì i rnà 
Clirindi folaè quei centro» douc C^r»^ 
minano tutte le mie difperaeioQi • 

Af. Che Oarinda debba eOèr fpofa di 
Tricanoro > e colpo gii ^inìucd»t9 $ e 
per ciò deue turbar meno la farrezca*^ 
diFidalbo. 

Fid, Ma ch'ella nen mai nìiai non più di 
' Tricanorof lia preda dell'amor di Don 
Fernando » quefio è colpo » quanto 
'fticno afpcttato t tanto più iq;foftribiIc 
cuor di Fidiiibo t 

Jr. Che Idi te Signore i Clarini? preda--# 
dell'amor di Don Fernando?^ obimf ^ 

Frd. Dico ciocche ho fen^tp/ narro quan«^ 
! to ho veduto^ le>dic<]( cherDon.Fernan-* 
do per amar Clarinda no^ pOf^rua Ic^ 
4eggt della no{lra^miq|i|ia.> fc narro » 
che Clarinda ìniiim^aca di Don Fer- 
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<jo prffa ad oltraggiare ti decoro della 
fui honcità 4 
jr. Ohimc » Don Ftmanio ama CUrin- 

da-» > ' 
Fid, E ne r parta vni picniflìraa corri- 

/bondenzi . 
vfr« Che nòa fieno inganni della voAra^ 

gelolìa ? 

Fid, Son^ eletti della mia gelosa, chc^ 
mi ha palefaro gl'inganni altrui • 
proprio degl'amaaci il cémero 
• delie riiialità » * 
Fid. Mi è proprio de Pceocipi il non du« 

birarc d gl'amici . 
'>fr. ( Ah Don Fernando» cosi fi Cradifco-; 
i'tìé donzelle Reali ? ) 
Fid, H vi replico ch'io fon fchcrnico,ch*io 
•'•(on traditiO» che Clarinda viue (òlo i 
Don Fernando > che Don Fernando 
«'muore per Clarinda • 
'Af, Don Fel^oàndo muore (bl p2r Clarin- 
'■ da ? Ah magnato Caualicre , perfi joi 
ingannatbr Don Fernando* E in quefta 
«ccafione ftanno otiofi » ò Cieli , i vo- 
fi'ri fulmini i ftanno cbi jfc* è Terra, le 
^ èue vorìiginr r 

i^iV. ( Cara forella , c^c generofa com- 
pa^one te defiano' nell'inimo i miei 
ìdirmt nri . 
ifr. V4 ingrato Dan Fernando. ch'io pre. 
' go i Dei i cht i ti^dì^lìì douuti alle tue 

mal- 
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nialuagiià fieno non meao pene cru- 
deli alle tue perfidie > che oggetto di* 
Ictteuole agl'occhi miei • 

Fià^ V'aflicuro Araminta ^ che per quan- 
to fon capaci <ii confo'atione i miei af- 
fanni, la riceiiono notabi/Cj vedendo 
voi intereflarui unto in efl7 . 

At CreJiaremi Signore , che io non di- 
llinguo le vodie dall'offefc mie >.e che 
Don Fernando con la fiia infedeltà 
fcompone egualmente la mia^chela^ 
voftra quiete • 

Fià. E pure con tal calore protegge i 
miei intere/si di flato i che m'afilcura 
di voler porre focto fbpra J'India.^ 
tuttta per /cacciare Idalcane di Dacen. 

At. Che anche fotro quefte apparenze^ 
non /I a/condano nouf ile* Uoà\ • 

tid. Nà nò i le bellezze di vna Dama-3 
poflTono ben violenrare gi'aifFetri di vn 
.Caualiere j mà penUcn di poco hono-- 
re non fi ricettano mai da chi nalcc-> 
nobile^ • 

4r. E pure chi è tc^ dVn delitto > non e 
temerità folpetearlo colpcuof? cP^altri. 

Fid^ Le mie Iole difanuenture hanno ite- 
C€(llrato Don Fernando ad amji* Cfa- 
rìncJa j che per altro il foio carartere 
di Chriftiano douea renderlo e/cncc^ 
àsLOiini mSBcamcnro* Peiche in fin^^ 
ne pur'io Con si cieco al lume della^ 
La Ccnu€rf.d4'Xrau' E vc" 

4. 

"1 
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verità, che non conofca, che tutti i co- 
Ùumi» e legigi del Ch ri (liane (imo (b* 
no efenìplari d*ogn» virtù morafe > e 
che tutte le olTerua Don Fernando eòa 
ogni efàttezza . 
jfr\ Mà frange poi con ogtii crudeltà 

quelle d'amore * 
f iu» Quelle delJ'amicitia volefie dire • ■ 
Ar. Sì dico <juelle dtll'amicitia di Fidaf- 
bo ( quelle dell'amor d'Araminta* ) 

SCENA VIGESIM AQVIJSTA 

Ctkrinda , e Don Fernando • 

C/^f. A Che Une credete voi d'hauer vdi* 
IO dalla mia bocca vna si libera 
conftfljone delle mie debolezze ^ nar* 
randouj gl'ijmororj trattati , fcguiti trà 
Fida.'bo, e me ? 

P'r. Qualunque fiifi la voftra intentione 
Signora, io non la(ciarò di efegu:ria^> 
prima per compire alle mie obliga- 
lioni , come deuo > poi per corrirpon- 
dere alla vofìra confidenza, com'è giù- 
flo. 

età S»io vi d'co » che doppo ogni pruoua 
fatta dall' ingrato Fidalbo dtll'amor 
mio, ha ccncracambiato la mia fempli- 
cità con i Tuoi rradinitnri , non è que- 
(lo il tèrmine, che fi è prelcritto il mio 
di/cojfo. Ftr. 
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Fer, Fidalbo poco grato agi' amori di 

Clorinda ? 
C/<>.Voi ne deporrete ogni dubbio^quando 
VI Cuòi ch'io meJefjina ho veduto Fi- 
dalbo pronunciare finezze cordittliiTiiiie 
ver/b Àra.ninta • 
Ft:r' Verfo di chi ? 

da, Ver/ò Araminta , che eoa egua/ paA 
(ione lufingaua il cuore di Fulaibo • 

Fer, Araminta con egual paflione lufln* 
gaua il cuore di Fidalbo } 

tla, E d'onde in voi così Urano Oupore ì 

Fcr» E* beo giudiHcaro per la noticia da- 
tami > che ì voi p e non aa Araoiiata 
erano obligati i penfieri di Fidalbo t 
( che à me non à Fidalbo eran douuce 
Je corri/pondenze d'Araniinra * ) 

CU, Tanr'è t Don Fernando ; Io allertata 
con mille modi » redo poi dilcrggìata^ 
con mille inganni * 

Fer' Appunto Signora I che non Geno 
%tì°ènni del vo^ro vdito • 

eia* Non fono certamente j anzi ad au- 
tenticare lagiuftitia delle mie querele» 
vi (bn concor^ ancora gl'occh/j hauen* 
do veduto da Fida'bo Henderli le brac» 
eia al collo di Araminta. 
F'r* ( Ohimè. ) 

eia* È da Araminta riceuerfi | braccia-> 

aperte gl'abbracci di Fidalbo • 
fer. Ohimè Signora » che dite ì Aramin- 

R z «. 
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j*ra Idea della modeftia foggetta à viltà 
sì grande : e Fidalbo Caualiere , Pren- 
•>cipe, e Re, autore di perfìdie > d*ingan- 
ni } di tradimenti? 

eia* Quanto mi confoJano quedi voftri 
magnanimi rifenciraenti , à die v^'inci- 
tano le mie ofFefe , honorato DoiUj 
Fernando • ~ 

Fer^ ( Fernando infelice . ) 

eia, ( Clarinda irrefolura • ) 

Fer- ( Infida Aram in ta . ) • 

CLi' Moderateui dunque Signore > & at- 
tendete il fine delia mia confidenza . 

Fer. Dite PrincipeiTa . 

eia. Rimiratemi Don Fernando • 

Fer, OppreflTa da*rrauagli > non vi vedo 
però abbattuta • 

da; Schernita da vn'ingrato , ricorro ad 
: vn j^enercfo • 

Fer» Agitato da ciò > che vdi) > non capi- 

fco ciò j che hora dite . 
C//7. Sollecitata da ciò, che /pero, dichia- 
V rerò cio,che bramo . 
Fer. Dite. 

CU. Vdite i à che peofate Don F^rnan» 
' do ? 

Fer, A fèruirui,* e vpi , che meditate^ 

Princip{ fla ? 
da. Di cnrrp'acerui . 
Fer- II mio cffcquio c gii pronto à cenni 

ài Clarinda . 
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CU» II mio cuore già rinuncia all'amor di 
, Fidalbo. 

Ffv Degna peoa del rifpetto non conJcr- 

uato alla vodra grandezza . 
eia. Anzi degno effetto deJJa virtù j che 

ri/plende neJJ'animo voftro • ( fon ri- 

foliità i e pur vaciJlo' ) 
Fer» ( Son confufo > e per ciò temo • ) 
eia. All'amor di Fidalbo , che già detc- 

fto, deue fuccederne vn*altro, ch'à voi 

farà caro . ( oh contrafti duriffimi . ) 
Fer, Sempre à me faranno di venera rione 

tutte l'opere di Ciannda . ( ah fo/pct- 

ti voi vi auanzate . ) 
eia» ( Ne. mi rifoUio ancora ? ). „ 
Fer. ( Ne per anche refto accertato ? ) 
C/a. Non indouinacè Don /"crnando i /«- 

greti dcj mio cuore ? 
Fer. Non ho perfpicacità di tal valore^ • 
eia. (Tanto potranno vani rirpettij che 

m'ìmpedifcano le rifolutioni gii fatte?) 
Fer, ( Tanto potranno Te mie fucntiire s 

che Ciarinda habbia à parlarmi d'amo- 
re ? ) 

eia. In vna parola Don Fernando io di* 
co • • . . 

Fer, Che dite Signora > 

eia. Dico, che voglio effer voftra» ( Pur 

vi proferii troppo timide parole . ) 
Fer. (Pur v'a/coltai poco faggi concetti') 
eia» Non mi ri/pondete ? 

D 3 f""' 
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Ftr» Perche non v'intendo . 

CU* Voglio e(fer voftra Don Fernando . 

Fer» Non v*intcndo Signora . 

eia. Come ? con quefte freddure fi acco- 
glie vna Principeflai che doppo infupe- 
rabili difficoltà s'induce à così aperta 
dichiaratione ? 

FeT» SigBora> che dirà Fidalbo ? quei Fi- 
dalbo 4 . . . 

C/<?. Fidalbo anche amante di CÌarinda_j 
nonliaurebbe impedito le miedeter- 
ininationi ; hor che potrà FiJaibo ira- 
ditor di Clartnda > 

Ter, E Tricanoro voftro /po fòjvoftro Re? 

eia. Mà voi deJirate lyon Fernando i non 
fiiron voftri infegnamenti , che oii«s-* 
J'intellecto giunga à «apirc la verità > 
Ja volontà deue cedere ad ogni huma- 
no rifbetto? Le vofire pernia/Ioni > per- 
che io piegarn il collo al foaue giogo 
del voftro (riesù > non furono continui 
aflalti » per vincermi > per debellarmi? 

bora quafi vinta » c debellata non-* 
mi riceuece ? come benigno vincitore , 
aozimi (prezzate) come trionfante lù- 
per^o ? 

Fer, Ah mia Signora , Io non voglio ab* 
baadonar quelìi piedi > fe prima nob«# 
perdonare alle mie trafcuraggini ; alie- 
nato da'miei fènfì per le volìre paflìonii 
e per Pincoftanza dì Fidalbo i non ca- 
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pìj da princìpio il voftro bel linguag- 
gio di Paradifo. 

CU' Leuafeui Don Fernando; 8; hora.che 
m'intendeftc , clierifpondere ? 

fer. In qucÙofilentio cag/onafo dal mio 
giiibiio eùgeio la /omnia bontà del 
ijìio Dio» 

eia» Quello Rftratco mi rapifce à me 
fteffa. 

Fer, Son folitt effetti di qnella celefle 
bellezza . 

da' Sento l'anima mia chiaoiata alfe fiie 

adora tieni • 
Fer» Son voci'iChe profifri/ce la Diiiinità» 
eia» Mà infieme odo vna Diana i che mi 

fgrida t e poi temo vn Cioue , che mi 

fulmini* 

Ftr. Son vane im^gini di v^a mene 

habituata tra quéfl^ ruper/iitìoni . 
C/4. la fola prppenficmed^ Clarind^ à 

nuoua fede non é «neritqiiole de Toftri 

fulmini , ò offe fé Dclrà r ) 
Fer'(R i moti di quell'anima già innaghi* 

ta della tua fap^ Qeiiitricf 9 non Ibn 

degni della tua fantilfima a/f/ftenza» 

oh mio Giefu ? ) 
C/4* ( Dunque fulminatemi > eh Dei . ) 
Fer» (Dunque illuminatela! oh Dio .) 
CU. Fernando io contrafio . ^ 
/"ff Claiinda io più rpfro» 
C/4« Oh*chc adalti rffofpiiigono i mie» 

de/Iderij. E 4 
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Fer, Opponete Joro vna ri/blutà volontà^ 
e Id vittoria è vofèra . 

O^. Mà quefta volontà nons*arma anco- 
ra à mio fauore . 

Fer. E chi l'inipedifce ? 

C/rf. Vna confu/ìone di mille penlìeri.Son 
Donna, e per ciò timida : Son Princi- 
pefla, e per ciò cauta : Son /pora,e pe- 
rò foggetta , Mi combattono le ciarle 
del volgo,k calunnie de grandi» i rap-* 
porti della fama , il trauaglio de con- 
giunti , il di/prezzo de nemici , l'hono- 
re di qucfto Rigno > l'abomfnatione di 
tutta l'India , Tindignatione di tutti i 

ne riuedrcmo • 

-F^r. Oh mio DÌ0)di che gloriole retribii-" 
tieni andrebbono altieri i miei'Humi- 
lifllmi fèruigj , fe conforme iu cjuefta 
Citta f\ dilata fempre più la tua fede / 
così Clarinda accrefceflc i come /pero, 

il t)umerò de cuoi (èguaci . 
SCENA VIGESIMAsESTA ; 

Fidalbo^ e Don Fernando • 

Fid» f FJEh non vi confondete penfieri. 

La mìa mente non è capace.-» 
d'ammettere inlieme e qutlJi , che.-* 
miJufingano con amori, e gl'iirri, che 

ini 
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mi tiranneggiano con la maedà . Qce* 
da l*ambitioae i e fì ricufu o gl'aiuti di 
Tricaaoro , e di Don Fernando per 
coorraftar loro Clorinda fin'ail'vltimo 
mio re/piro : ò velli vinco l^^moie y e 
s'aflalga con le forze de mici amici Ja 
X ita d'Idalcane y per ricuperale la nua 
Corona. ( Mà c qui Don Fernando, y 
Fer- ( Oh ) eccoFidalbo . ) 
jF/rf« i La difefa, che ii prende de miei in* 
lereffi di iìaro^ vuol ch'io dirtimuh rcf- 
fefa^ c/ie machina aii'amor mio . ) 
fcr. (' L'j g oia, di che efuira iì mio ruo-. 
per la ;pcrataconuerfionc di Cla;jn* 
da ^ non pern.etce , che io mi dcilcja-j 
del/à perdita d'Araminra . ) Oh Pidai-* 
bo amico , io godo y che cucila vottc y 
the parea deftinata à vcftri danni per 
}e inijfdie di Migrane 9 (iail principio 
delle voHie fortune per l'afliftcLaa-f 
d'OiWc-inrc. 
Féd» Come amico ? Ornante mÌRÌflrod;'I- 

dalcar.e aflBllc alle mie fortune ? 
Fe^^ Già ha partecipato à me rutc'ii /e- 
greto y e tra poco farà ài iuerir voi co- 
me fuoRe. 
Fici. In fine io fon l'oggetto , fopra di cui 
fpandc tutte le fue gratie Don Fernaont 
do • 

f er. Mi difpiscc , ch{ non coni/p<>^-'^'"^- 
grcflfecti à mi€ì .v-ri^cii] y J'^^-t 
La conuerf. di Tt^u^ E 5 
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«no à Volo fui vofìio foglio J ma più 
iiìi difpiace> che vn lieuj: fcnfo d'amo- 
re inipedifca al mio feruigio quel gra- 
dimento , che brama . 
Fid* Nò Don Fernando i à di/petto della 
violenza, che mi fa amore> io non man- 
co alla gratitudine , che à voi /ì deuc i 
così non permettete voi i che vna poca 
riualità franga vi>a ftretta amicitia_j » 
tanto più che io fui primo ad amare » 
benché voi fiate forfè ftato prima cor- 
ri fp odo » 

Fer. fCerfo ch'egli fu primo , haurnda 
hauuto la forte di vagheggiare Ara- 
minta in Oacen. ) % 

Fid* ( Non sò peròjfc quefta mia pretcn- 
lìone d'anteriorità fia giafta , hauendo 
egli potuto ftruir Clarinda , prima-» 
che io giugturt» itt quefia corte . ) lo-j 
fine D. Fernando > fc non vi aflicurano 
delie mie obligationi i vofiri medefimi 
beneficij » ecco ve n'impegno la paro- 
li di Caualiero i il decoro di Rese 
protcfto . che le bene m'Vceide il folò 
penfiere di doaer cederui quelle ama- 
te bellezze: nondimeno io ^viurò fem- 
pr? grato alla voflra genefofità , 

l^er- E voi (lare certo Fidalbo, che fc bene 
il mio cuore è allacci ;»fo da'le virtuo- 
fe maniere di fi gran D;<ma ; nondime- 
no farà Tempra lib'v; a la: niia voionta 

nel 
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nel ilimare j quanto fi deue » la vostra 
aniicitia* tcco ve ne dò parola da Ca- 
uàiiere ) e ciò che mille volte pm vale> 
ve ne impegno ia p^roh dì Cauaìicr 
Chriftiano. 
Fid* Con queda obligatione farsi reo 
mille morti) fé dubita/lì più del vollro 
affetto . 

Ftr, Godo, che habbiatc tanta fede alla^ 
fede y che io profcllo .. 

JFid. Ho ben cognitione> che bafta ad ap* 
prouaria per incontaminata , e retta. 

f.er» E perche dunque à 6 beilà cornicio' 
ne non fi. humtlia ancora la voicnrà f 

Ficf, Febee voi , che colprimo latte re—» 
fu'jgede i necenanj erudi menti . 

Ffn Ogni tempo è opportuno per abbrac- 
ciar quel bene» che pria non iì conob- 
bi^ . 

SCENA VIGESIMASETTIMA. 

Trìcanorc f fidalhe ^ e Don Ferndndo» 

f 

^'d»r\}\t à tempo. Tricanoro » vnircuì 
<^ tocco, già che ia caufà è à noi 
commune •. 
Tri. Eccomi Fidalbo , deuo forfè vnirniì 
con voi per ringratiar Don Fernando: 
vnico riparatore nofln mali . 
■Pf'. il Tricanoro , il mio def.deiio di ri- 

E 6 pa- 
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parare ì voftri, de h mali di Fidalbo 9 fi 
•auanza più di quello > che voi vi per- 
fuadete • Io vorrei fermare sii le voftre 
tempie la Coron?.>che vacida > Trica- 
noro • Io vorrei riporre nella voftra-* 
deftra Io fce ttro > che vi fu colto 1 Fi- 
dalbo . Mànon fi prefìggono q'.iefto fi- 
ne le mie fatiche > à troni d'immortali- 
tà, à re-^ ni di ererna beatitudine vorrei 
folleuare 1 anime vottre . 

Fid. Già intendete Tricanoroj Don Fer- 
nando Tempre à i med«fimi aflTAlti . 

Tri. Vi confeffo Fidalbo, che qucfti affil* 
ti cominciano nd indebolirmi > banche 
fptri , che non habbiano à fuperarmi • 

Fùt, lo combatterò fcmpre con vigore^ a 
fé b.n la guerra già la confiderò ingiù- 

Fer» Ah Amici cariffinii > finche le tene- 
bre dell*! Jolatria non vi permifero ri- 
mirare il lume del Vangelo» era degna 
di compatimento > non di rimprotteri 
la voiltra cecità i mà fe con fc (Tate am- 
bedue di hauer aperti gl occhi à tanta 
cognitione , parche non fi rende ubbi- 
diente la volonrà à cio« chedi(ponc^ 
^illuminato intelletto? 
Tru Molti rifpetti nel vietano : 
Fer» Tutti rimarran vinti , Te gl'aflfalitt-» 
conariire. 
... FiciSp^fic volte l'humana coQditione non 
jfei^j^uò guanto vuole-» Fer, 
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Fev' Vn rifoliuo volere fijpera ogtji con 

tradittione • 
Tri» E che direbbero gl*amfci di Ti icano- 

ro ? 

Ftr. Segu/rehbero /otto /corra C\ belila» 

fi beJrercmpio . 
Fid, E che non incentareSóero gl'inimici 

di Fid^Ibo ? 
Fer, Alla forza del mio Dio, all'armi 

del mio Monarca ccderan tutti • 
Tr/« E Megrane non giui'i.'ficaiebbe il ti-» 

colo del/a fai ribeiJior.e ? 
Fer. G.'à fon'atccrrafe /e Tue m3ch/ae . . 

E Idalcane non aiTodaiebb- perièm- 
\ pre la fua riiannide ? 

Fer. O'uanre m'afljciira, che ^ia s'auuici- 

m a/ Tuo .^ne . 
T/»/. E i miei fudditi ? 

i-Vr, Non fon tutti idolatri, c©me appa- 

rifcono . 
Fid* E i miei popoli ? 
Jftfr» Soo tutti fede/i al flio Re ; mà gran 

parte per relati 3ne d'Oruanie fciuji 

già ribelli della Tua f^-de r 
Tri. E le tradite Deità ? 
Fep. Son chimere del Gentile /àio , 
^/V/.E'lCie.'och'è p\i{ko^ , 
Far* Applaudirà alle volire nToliitioni j 

al/e mie vitrorie . 

Tr;. E*/ nome di OuaJ.'ere > 

Fer. Ccncraf'gfiato eoa la Croce del mìo 

Gicsìi 
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Qicsà Citi più riguardcuole^ • 
Fid, E la qualità di grande i 
Fer. V'obliga ad imprcfc grandi , com'è 

pur quefta • 
Irt, E'I caraf teje di Prqncipc ? 
jFer. Si ftabilircc con vna monarchia-» 

d'immortalità . 
Fid, EM titolo di Re ? . 

Fer. Più fi giuftifica con l'inueftitura-A 

de Regoi eterni. 
Tri. Fernando amico. 
Fid' Caro Don Fernando ^ s'io folTi al 

poflfeflb del mio Regno, & il mio Re. 

ino foffe fuddito del voftro Dio, forfè 

che le mie contradictioni ccdercbberoi 

ma, 

Tri, S'iofoielII difporre de miei vaflalli 
che rinuntiaffero alla lor Religione-/ , 
forfè già adorerei la vofVra > mà • 

Fer,. Mà da voi» che fete Monarchi. deuo- 
no cominciare le mutationi i perche ne 
venga attratta la volontà di chi è fai* 
dito . 

Fid' Con vna Uraordinaria comniotionc-^ 
mi ritiro .. 

Tri, Accompagnato da varij pcnderi mi 
parto . 

Fer» Jutto giubilo il mia cuore vi fieguc»- 
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SCFNA PRIMA, - 
AntiVaniera. 

Me^ranfj e Anioni 9 • • 

\4'Intendcfti pur b:ne? 

^r/. •** Ben. Aimo, ma. 

j^e. Che nià. g:^ l o dato ori.iine,che s'vc-" 
cidd e[uei fora/ìicre.ch'hebbe rilTa ceco 
per cagion della Binda» ptrchc effcndo 
iUroauHififo Tricauoro de^fe tramc-^ 
d'Idaicane j benc/i£ per mfa forttioa_« 
ne fia crcdufo complice Don pernaii^ 
do , e non io > altro che qucf/f non può» 
efl'erne flato il relatore . Onde eoo—* 
Ì4 Tua morte deuo atTicurarmi di non^ 
c/ìer /coperto • 

Ari' Piano Signore coir venir ftibito aT 
fàngue. l'ammazzare è vnaco(à>e l'am- 
mazzar huominij è vn'alrra » 

M(' Qijefto non è tempo da /cherzfi ntj 
da parole ^ 

Art, Eccomi du nque pronto à farti> & ad 
opre arcigrandiflìnie . 

2^ e . Que ftanotterche s 'auuicin a ha da..* 
partorire ò le mie grandezze , ò il mio 

prtcipitio . Nelli Città già fon pron- 
ti 
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\i molti valorofi foldati à folleuare il 
Popolo à mio fauore » e in quefta Vil- 
la vi fon'nafcorti molti capi di guerra 
miei partegiani» perche biibgaando àC- 
Talire ia vkta di Tricanoro , e di Fer- 
rando > lo tentino con ogni ardire . 

•^,ì. Mà tutto ciò s'hà da eflfeguire , fen- 
z'alpettare il Dacefe ? 

yfcff. Già ch'il tutto è difpcfto j Bon hò 
dàdifferire per afpettar vn^fol, hvion&o> 
che non tta porta altri aiuti ,che la—» 
fituj czza delia confederatione d'Idai' 
cane--' • 

jfr. Hor > che parte dourò ùv in quefla_» 
brutta tragedia ? 

jife, QyciU di vnTeiuo aftuta , ma feruo 
di Megrane ; fubito ©(curata rana-» > 
trouaci quiui fra quefte ioggie i & in- 
ticamere, per olle rwarc eia > che poiTa 

lÌHccedere . 
y^r. E voi Signore doue farete ? 
jyu* AnchNo faroà roniia,re> hor per il 

giardino , hor per l'anticamera ì mà tìi 

per fion farri conolcere> amwrti di non 

parlare» 

-fr/.Mà fenza parlar e (cnza vedere-quaa- 

.do farà ofcuro, Come ci ritrouaremo? 
AI^* Darò fegno con percuoter la terra-^ 
^COÌ piede in <]ue/la iovm2)(shafff il ff^^ 
) il cbc q^i:iauo tù fenci y accoftati > 
che farò io.. 

Ari. 
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jir. È così io alle voice mi feruirò deJ 
>iiiodo iftefTo per farai conofccr da voi. 

Me. TMtto bene ; Anbenio ^ foilecitudi- 

. ne3& ardire- parte* 

Signor Megrane > fin^hora 10 non ho 
molta fretta; mà vn gran timore. 

SCENA SECONDA.; 

Clarinda à federe coH ritratto in manOy 

e Damira , 

C/^. pinaimcnte adorata Vx^gìnz de-> 
' Cieli vince/le , e que/l'aJraa,che 
nelle voftre vittorie applaude appropri) 
trionfi , li duole folamtnte di liaiwr 
troppo combattuto y e xf^^\{ÌKio zlì^ 
foàuità delle voftre armi j' fi recida^ 
' xJun^iiè ògB'altro indugio , e fi co^nfa- 
cri fttbito al voftro figlio imnrvortalc^ 
il' frutto della volUa per me feliVe vit/ 
roria ; Qiii ftà dafcriucrc. Si cfihrai 
Don Fernando y che conducendo i Tuoi 
' Sacerdoti Chrifìiani , ftipulino in que- 
fta medefima notte ìa mia conuerfione» 

Da. Ali Signora , pjnfateui ancora qnal^ 
che altro giorno . 

eia* Taci . 

Da. ( Oh tapina me , ch'io luhbia à Tof- 
frire Clarinda fconnt^rtiea ^ e rin egara ^ • 
certo che nò, e vo^l/o hor^liora. por- 
tar- 
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tarmi auanti à Tn'canoro > à palefargli 
.quctèa foffanteria di D. Fernando . ) 
eh' dopo bauer [ermo i/w /efff.Pcnfieri ar- 
roganti) ancor pcrfillete ia ribellione ? 
Che Gioui ? Che Veneri %\' (^{trm^'i] > 
che ne iafciarono quelle fognate Deità 
con /e loro attieni , noi poflbno irni- 
ftr/ì lènza detrimento d'honore, & ha- 
uranno à venerarli con fentimcnti d*a- 

dorati.pni ? Torna à fcriuere • 

( Numi tutelari di quello Regnò 
oprate voi qualche marauiglia ; fato 
che quella penna non fcriua» che quel- 
la niaiio non lì muoua» che so io j la- 
nate in Ibmma quella pouera pazza- i 
relfa con qualche elleboro di Jà sii . ) 

eia. Che ? che ? vna Donzella fola à tan- 
, t'imprefa ? non laro /bla > fe farà meco 
ia verità della fede, fe già è meco que- 
lla Imperatrice del tutto . 

( Mà s'ella è pazza, fuo danno . può 
cflfer Regina > c vuol rimanere in con- 
ditione priuata > almeno il Demonio 
actiecalTe Tricanoro à voler me per fua 
fpofà in luogo di quefta IcimuniteUa* ) 

eia. Eh tacete importuni penlìeri di Fi- 
dalbo , fpecioli rifpetti di Tricanoro • 
/orna àfcriuere» E tù ancora vana ani- 
bitione di regnare prendi 1 armi con- 
tro la mia volontà ? torna à fcriuere, 

•2)4* Signora deh non rifoluete cosi pre- 
do , 
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lloi penfatcui ancora vn poco più- ri* 
cordateiii . • • # 
Cls' Non pilli , non più • Son Daaia^ ^ 
PnncipcflTa » Regina , Spofa • Hi l*a- 
more del Re , la fiimà dc'(7randi j lau» 
beneuG/enza dell'amiche» Ja vcne/aricK 
Ite de popo/i • Sono al pofTelTo di gran- 
dezze j di dignità ^ di titoli > d'iinptro» 
c che per quefta ? Si efporremo alla^ 
perdita di tutto > e che per quetto ? In- 
forgeranno all incontro a* miei danni 
empi rapporti I fiere detrattioni , bia- 
fimi pungani j fama inimicai e che per 
quello ? Sarò cacciata di vilé,di legg/e- 
ra f d'imprudente 9 di forfoinata > e che 
per queio? M'affaliranno il mondo 
con le /ue pompe > il fen/b co^/Iroi di- 
letti > VInferno con le fue fijrie i e che 
per queflo , mentre haurò à mia dife/a 
il Gielo con ì prodigi 3 Pe temiti coo^ 
la beatitudine» Iddio con l'Onnipoten- 
za ? Sì sì i /c farò Chriftfana > faròferua 
del vero Dio • qualità che auanza ogni 
humana fignoriaf ogni fourafi/tà più 
grande % ogni iaiaginaria felicita • 
Damira prendi » troaa Don Fernan- 
do > e dagli querto biglietto j primaj 
che la notte s'auuanzi* 
La* Non baftarebbe domani? 
C/^*Duolmi > che non mi rifoJfi prima^* 
-D^. E l'amor di Fidalbo ? 
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CU' Cederà ad amor più degno i 
Da, E'I matrimonio del Re ? 
eia. Non mancano Prencipefle per con- 

(eguìrlo . 
Da. E i voftri congiunti ? 
da» Hauranno che imitare • 
Da» E le voftre feriie ? 
eia. Mi faranno più care* 
Da. Et io Signora , cli'è quello , the più 

importa • 

da. Tu farai mia feguace , e mia com- 
pagna, cosi fperojhor vanne à D.Fer- 
nando : Parte • 

Da, Cosi fpero ? Oh fafperate male; fpe- 
ro bpn io di fraftornar quefto trattato 
con' auuifarne Tricanoro in quefto 
punto . Che iìan maledetti quanti 
Europei fi trouan qui > che da loro 
procedono tanti garbuglii e ftrauagan- 
ze, ma ecco; il Cielo mi manda in- 
contro Fidalbo . Clarinda ? Sì appun- 
to , già c ritornata à chiuderli nel Ga- 
binetto per qualch'altrMioraiepoique- 
fto e vn tradimento honorato , che-^ 
piacerà à Tricanoro , e forfè anche à 
lei mede /ima , quando le farà paffata-» 
quefta frenefìa • 
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SCENA TER ZA. 

Ftdalbo , e Damtra . 

Fid* H« di/corri Da mira ? 

Da, Penf« à fòruir Fidalbo > benché 
con dargli vna peiTi na nuoua. . 

Fid. Non farà nuoua * che la fortuna vo- 
glia dar continuo e(èrcitio alla mia^ 
fofferenza . 

Da, Poche parole > leggete > e leggete 
• preAo; mentre io guardo^ che alcuna 
non giunga . 

Fid, Che farà ? Carattere > e firma di 
Clarinda ' ijegge) 

Don Fernando, il njoflro ritrat- 
t$ bÀ finalmente fuperato la mijL^ 
oftinax.ione ^ iS* bà di modo ahbattU'^ 

to ogni Ttfpttto , che non fofpiro altro 
ch^ il P^(f\(fo dell'originale : à talfìn^ . 

mi è lecttu fperare i vofìrifauori , in 
qp.ef^s medefirna notte , ve ne porgo in^ 
ftruotate preghiere ^ t v^attendo per 
Jcaletta del Cortile^ di doue introdurrà 
J^aìpi ra ; venite vi fuppUco à l^ol^ 

jima mano alle confolatiani della giuhi^ 
tante 

Clarinda . 

Deftitemi ò mici tormenti , fc 10 foi^no. 
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Z>^. Ohimè ecco Don Fernando; datemi 
il biglietto, e miratem , fin'ch'egJi 
paila » perche non fi conofca la voftra 
alteratione- £lt Itt» *^ hi^lietto, 

Fid. La miadifperatione dirai meglio . 

Da, Scruiteiiidell'auuiro, fignificltelo a 
Tricanoro ,e rimedi.-re al rutto . 

Fid. Mi valeró deii'awuifo, lolìgnificarò 
à Tric30oro i e viiia il Ciclo , rimedia^ 

rè al tutto . ^ 
Da. A«r<curata bora, che Fidaifao guaftera 
la fcfta .diamo il biglietto à Don Fei- 
"xàndo . Signor Don Fernando, Ciarin- 
da mi manda in bufca di voi con que^ 
fio biglietto . fffra • 

SCENA OyARTA. 

Fidalh foU^ 

FVric tormentatrici fodisfate vna volta j 
la crudeltà del mio deftino ; deftino y 
implacabile inuolami homai alle an- 
gofcic di quefta vira ; vita infelice fug- 
gi.,precipi:a fra le voragini della mor- 
ie , morte pietofa rcfiii» ti fupplico» 
con la tua falce la cru leltà dermici do- 
lori-, dolori > mutiri , fpafimi vccidc- 
temi homai . Mà pur io viuo ancora ì 
Priuo del Regno , cfulc dalla patria « 
icuv fcherno della fortuna > dcr Jitfo dà_j 

fud- 
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fuddìtì $ eradico da ribeIU> inuafoda^^ 
neai2Ci> in odio delle (Ielle, io difprez-* 
to dcgf hiiomini 9 abbandonato da tut- 
ti >cviuo? Per me (1 peruerce ogri 
ic^gg^> c di KtgnOi e di amicitiijc d'a-- 
morei e d'honore, e dMione/lA, c di fe- 
de > c viuo ? Conrra di me fi vni/cono 
tutte le armi d'amici ) e di nemici: tutti 
griiiganni della fìmiiiatione |C del tra* 
dimento : tutti i rigori della riualicà 9 
e della geloiia : tutte le malignità de* 
gl'afiri 9 e de pianeti : tuite le fatalità 
del deftino , e della forte . tutte /e for»- 
ze del Cielo • e della Terra 3 c viuo ? 
Idalcane tiranno. Fernando iniido^Gla* 
rinda ingraia i IVho vfurpator dellt— » 
tt^ia coronai quel/i intoJator del mio 
bcnej que/?a tU^nn^ del/a mia libertà » 
e viuo ? e vini Fidalbó ? Ma oh viltà di 
Fidalbo 1 così s'abSatte la coltanza di 
vn Pi tncipe ? Io nato alle fcnrri, edu- 
cato fra W reggie» crefciuto fra gTefer- 
cìtì 9 annoucraco fra Regi > auailirmi 
à pochi colpi di ci^c3i fortuna > à Jfeuc - 
perdita di humana grandezza , all'vfi- 
ra'a volubilità d'abietto popolo , a /al- 
fa com/ponden/a d* vn huomo , à fofiti 
inganni di vna Donna ? ah nò Fidafbo* 
Gira j^J'occhi al Cielo? d'onde fcendo- 
no le tue caliimità , & humilianJori à 
fucj eterni decreti , adorali fenza ifi- 

ueili- 
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ueftigarli ; e fc il fenfo s'ag^raiia alla 
•confideratione de tuoi infoi tunij, fi fol- 
leui la ragione à riuerir qvidìà prima 
caufaj che li produce» 

SCE NA QVINTA. 

m • » 

D. Fernando , Oruànte > e Alonfo.^^ 

F(r» He dite Oruante de miei coti- 

tenti)non efageri Alon fo i miei 

jtriòQfi? 

Ai, Oh di che conf.guenza vuol eflfer alla 
noftra Religione vna conuertita Gla- 
rinda . 

Fer, Trieanoro , e Fidalbo quali perfuafi 
dalle mie preghiere> già li rimiro imi- 
tatori di sì bsll'efempio. 

Or. Hor noi Signore non ne lafciamo 
trafporcar tanto da quell'ai !cgrezza«* , 
die non ripariamo alle fceleraggini di 
JVlegrane già infofpettito per cagione 
della banda» 

J^er^ Come vi diceua dunque Orua(ntc^ , 
in quffta Città di Trauancòr oltre i 
Wìici foldati cattolici , vi è fi gran nu- 
mero di conuertiti parte noti>e parte-^ 
occulti , che mi perfuado , che fuperì- 
no quelli » che voi mi aOerice cirerc-^ 
inDacen; & ad ogni noni tà , che in- 
tentiifc Megrane j ò altri , quèfli prcn» 

de- 
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deianno tutti rarmi per il loro Re : - 
Or. Signore veniamo alle prefc > che gii 

la notte è auanzata . 
Fer, Voi dunque Orujnte j appena vedu- 
to per vn momsnto da M :gra n e >&Ari- 
Wenio i noo ùrttc coaofciuto di alcu- 
no I onde prego ancor voi i girar il 
giardino, e Anticamere : cfuccedcndo 
QoCì , che polTa recar fo/petto alia vo- 
Ara auucdutetza , auui^roe nel mio 
. quarto il mio Aiogo tenente • 
Or. Mà perche quefti timori Signore ia«* 
quefta notte? Jiauete forfi notitiaj che-* 
. Megrane già s'accinga all' infame re- 
bellione 

Fer, Va fuo minlitro vinto da miei rega- 
li ) mà ciie die' io da miei rettali » vin- 
roda d/uina dj/poiJtionejme ne dà cer- 
to ragguaglio . 

Or. Io Don Fernando cfèguiro l' importo- 
mi con ogni diligenza , & hor* hora-» 
qui torno^ Ibi quanto auuilb quei po- 
chi huomini , che Con meco, diuifi ia«» 
oiiefli vicini alberghi , acci© eglino an- 
cora ftian pronti à tutto. ( />/»r/<f ) 

Ftr. Ite > e tornate /c/ice , ch»io in tanto 
mi preparo à trasferirmi à Ciarinda»», 
già che à querta notte lòn ri/èru5ts_-» 
t^nte, e sì grsndi marauig/ìc . 

.f/. Et io Signore in che dciio efercitare 
il mio talento ? 

La C9nuerf*iiTrau, F Fef, 
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Fer, Trouati con Fidai bo , che anch* egli 
^ vuol vegliare ia queAa notte à Tuoi in- 
terini . 

U^. Non faria mcgliojch* io feguiflj voi Si- 
gnorej acciò in ogni accidente^che po/Ta 
•fuccedercivi trouiat« al fianco vn*feuo- 
mo di garbo • 

Fer' A' zi no i trattando vn' aflfafe di Pa- 
radifo, fol «olà sù voglio riporre ogni 
mia fiducia > & » due vecchi Sacerdoti 
cietti da tre per il Battefìmo di CJa- 
- tinda , bift.inaad afflcurarmi io quefta 
imprefa . 

Non mi ncgarere però.che richieden- 
dolo il bifbgno, io voli à rrouarui» 
Fer. Quando fi prefcriuono le regole , (i 
aflVsnan'anco Je loro eccettioni . Hor- 

sii rimanti • 

vf/- Io non parto più di qui intorno^ fin à 
voftro auuiTo • 

SCENA SESTA. 

Notte . 

Arit^^nio i e Megrane • 

Ar, Hi crederia, che in Trauancòr la 
notte non ci fi vcdelTe lume > ^ 
pure è così; c k bene io di giorno fem- 

pre ci vedo meglio^ ad ogni modo mai 
à - hè 

I 
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hò veduto sì poco come quvfta nottc-»> 
nella quale non ci vedo niente ( Sbat" 
tono i fifdi ) fento sbattere il piede/a- 
rà certaméte Mcgrane , & io rifpondo 
col mcdefimo sbattimento . 

Me» Aribsnio ? 

jir- Son qui Sigoorc ." 

Ale. Oh baeao i in quella forma appun- 
to hawrcmo i ri«onoic^rci > quando bi- 

fogni • 
Come vanno le cofè ? 

Me. Non incontro il buon principio, che 
io defideraua, perche quel forafticr«-^, 
che hò fapuio chiaoiarfi 0:uan(e,& ef- 
fer di Daccn , e che certo è vn tradito- 
re > ancor viue • 

w#r. Mà Signore voi io vna mezz* hora^ 
volete far monV vn huonio > qoando à 
farlo nafcere vi voglion noue meli . 

Aie' Continua tù qui il mio ieruigio, eh' 
csH certamente nel ritorno» che farà al 
fuo Albergo, reftarà trucidato, (farte) 

SCENA SETTIMA- 

Damir^ i e Aribenio • 

Da. Osi (i fanoo i ferulgi*de' Padro- 

ni » imparino pur da me tutt' » 
ferui di Tra|U^ncòr,la Principefla Ci*" 
rinda mi comanda eh' io porti vn fuo 

F » bi~ . 
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biglietto à Don Fernando) ed'io notu« 
folamence lo porto à D* Fernaodo^tna 
prima l'hò fatto vedere à Frdalbo i i 
doppo (ondata à raccontarne il conte* 
nuto al Rè ancora : e così iaSignora_» 
m* impone vna cofa * &* io ne fd tré • 

s*vrtan0 « ' 

'Jr. ( Ah' ah' > quefta c la voce di Dami- 
ra ) e VS% Signora lei non ci vede eh ? 

X>tf*( Qùefto è Aribeoio il confìdentc^ | 
di Megrane ) 

Ar. Il paleggiar le Donne per le aotlca- 
tnere di notte^non sh di buono* 

jDa. Mà sa di peggio, che grhuomini vo- 
gliano porre ilnafoi doue non deuono. 
( Non voglio moltiplicar parole eoo-» 
quarta beftia ) parte , 

Ar» (^Sicuramente ha quakhe imbroglio 
con Alonfo à qued' hora , & io vc^li» 
prendermi gufto con brauarla*) 

S CENA OTTAVA. 

CUrinda 3 e Artbenio , 

CU* ( Velie inquietudini , che non^^i 

mi abbandonano , mi fanno j 
vlcir.dalle mie ftanze tutu a}»[taca_j, 
perche Damiranon torna ancora) 
Ar, Mi niaraniglio ben del voftro ardire, 
che àqucfi? hora non fiate ritirata à i 

vo- 
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vùùù appartamenti » come fanno tutte 
Je Donzelle honoratedi ^u€(la Corte: 
mà voi a^ettate forfi il voftro Catta- 
iier Huropeot col quale hauete fempre 
hauut« gemo particolare ; per» però; 
cofpertone:noi J' vccidercno prima di 
pugnalate . 

Cl^' ( Aribenio è queOo arrogante^ chc^ 
pare iaformato de miei peniìcrt > e che 
così mi manca di riipetco ? ) 

j^r, ( Mi fé io non voglio vna piaoellaji 
fu'l vifo i benché alla cieca » è meglio 
che mi ritiritfin ch'el/a parta^ (parte, 

eia, ( Et hà 1' ardire di tacciare U mia^ 
confidenza con ]>on Fernando; ) 

SCSNA NONA* 

Fidalbo» e Clarinda • 

Fìd*{^y{ giudi ti j humani quanto Zète 

inganneuoli 5 Clarinda creduta 
idea deirhonore» dar/! in preda*ohiMé) 
da. Temerario petulante > e donde tanto 
ardire di giudicare deirattioni di Cla- 
rinda ? quel Caualiere d'Europa t quel 
Don Fernando^ ch'io afpetto^faprà pn- 
. nire la tua arroganza > già che al mio 
decoro non lice di trattar teco né pur 
per caligarti * Partiti in quello punto 
indegno anche dell'ira mìa' parte» 
Fidt ( E che fierezza di fdegao è quella dt 

p z eia- 
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Clarinda centra di mc?DunqBe Signo- ^ 
ra all'amor concepito verfo Fernando 
deue neccflTariamente fcgnire 1* odi© 
. verfo Fidalbo ? c perche ciò ? 

i S CE NA D E C I M A. 

Aribenio , e FUmUo , 

vfr. (CO'che haurà dato sà le furie-. 

Damira alle mie brauaie ) 

Sjd» Voi non mi ri/poodete ? 

^r. ( Qui vi é altra gente,e parmi Fidal- 
bo. ) 

Ffd, Sì , tacett pure , perche no» potrefte 

colpe; e le vo/lre medefìme fcufc faran | 
feropre teftinaonij della volita infedele 
tà. Sòche vagate per quefte Antica- 
mere > coti fine di troiiar Don f cbian- 
àe» e già che in iuo luogo trouate pri- 
ma Fidalbo» auanzateui» vccidetenn, Ce 
pur hà tanto d'ardire la deftra , quanto 
il cuore d^odio * 

>*^•(Qucfta a la difficoltà} 
Fid* iridando ) Rifpondetemi crudele-», 
(mà folle ella già fen fug^l ) dòue fci ? 

deuc fuggi > ( enira } , 



SCE* 
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SCENA VNDECIMA: 

ArìhenÌQ% e Alcnf0 • 

Ar, T O fon qui » e non fuggo » perche* 
^ non so doue così all' o/curo : Ma 
V*S. che cofa hà con me ?. 

jiU ( Quefto e Aribcnio» che parla coa-« 
non so chi ) 

Ar. Si dichiari , che pretende i eh' io poi 
nTpondcrò ad interrogata per puntino* 
dica V.S* j che i forfè è partita r oh hi 
facto pur bene . 

M, ( Io non fento altri che Aribenio> ) 

jir* Non ci Cttc pià di Gcuro > neh' ? ci 
Zete sì) ònò?adefro voglio far dei bra- 
tto io ; Rifpendete crudele i doue Cei i 
doue fug^iPmànon facciam del pszzoi 
tornilo à fare il moftro vfiìeie^ olfer- 
uandoj fe fi ode alcun'aìtro» e partico- 
larmente D.Fernandoi & Alonfo > per 
inuefligare i lorodi/ègni • 

•>^l' ( Buono > e^i fa la fpia alle noilro 
operationi ) 

Ar, ("Non vorrei per h incontrarrei più ia 

quella beilia di Fidalbo 0 parte, 
^ Al. Alla fua curiofità non mai* £ adatta - 
rebbe vn ballonet ma la mia proFedì*- 
ne di ChriHiano V aiBcura da /ìmi^ in^ 
fulto . 

F 4 Ì>CE: 
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SCENA DVODECIMA- 

Fidali^ , e Alonfo » 

Fid* (A H mie querele fpar/é al vento^. 
^ AhCIarinda inhumana , fuggi 
pure da' rimproueri d'vn tradito aman- 
te » che non perciò ti eiìmerai dalla^ 
giuAitia del Ciclo offefo* } 

^Aì, ( Voglio però auHifario con foauità: 
per farlo auuednto , che le fue trame > 
benché fra qttcili horrori^ non fono oc- 
culte J 

Pìd* ( Et io vengo hora nalcol^o à fermi 
fpectatore del ido congrefFo eon Don 
Fernando *y 
'Jl* Se vi ritirale à vofiri appartamenti > 
farebbe aflai piò lodeuole attionct che 
no» é quella di vokr^^lferuare ccil^ 
tanta accuratezza le attioni di Don^ 
Fernando» le quali conforme fono fem- 
pre giiifte , così le publicherà egli me- 

, aefìmo di mezzo giornoi fenza che voi 
vi prendiate la briga di ricono(ceric^ 
fra quefte tenebre • 

Fid» ( Milèro , e che afcolto ? quefto è 
Alonfb 3 che conferma i miei rofperti > 
e che dileggia la mia ge i ofìa ) 

'Al* ( Per non venir pero à qualche^ 
cimento * è meglio eh* io mi parcxj » 

hor 
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hov che mi fon lafciaco incendere à ba« 

ftaiiia • ( parte ) 



Crr^Onon credo > che fi dia maggior 



* gufto per chi ftà con altri , che-# 
quando fi può sfuggir* vn poco la fcuo-^ 
lai e lafciar il feruigio de Padroni») 
J^id. ( Mi conculchino sì>mà non ra^auui^ 

Jifcanalc mie /ucntitre* ) 
Gir. (Qiicfto poco di terapoi che hCcio l\ 
Anticamera per calar à baHb in giar* 
àinOi fe ben di mezza notrejnu par vna 
giornata inaerà di quelle appunto di 
Maggio • ; 

J^id* (E però rifpondiamo airarroganteJ? 
Aloafo ) 

Gh. ( Oh qui ci è gentc'O 

^td. Quando il voftro Padrone fi trattie-» 
ne nelle camere y e ne gabinetti > voi 
non dourellc abbandonarlo) e lafciar il 
fuo feruigio per preaderui il penfiero 
di che fi faccia in quefio hiof^o ; e fe^ 
le opcrationi del voftro Padrone lon-* 

^ giufte, fon ben altrettanto temerari^-^ 
le voftre parole • Tornate > tornaci w^l 
feruigia^ e non lafciate il voftro S grvo- 
re, quando à quefl'hora ben fapete 
i La Connfrf.di Tran. F 5 
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Girtllo y e Ftdélha • 
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necefCazi che puòhauere éi r9i'(/>arfey 
&fr, ( Quc/lo è Fidai bocche parlaià nano 
à juiuo farà rifurcitaco mio Padre col ^ 
br ^iiarKii. ) 

$, CBNA DJ^CIMAQyARTAi 

Ornante , e Gir eli 9 ♦ 



Or» CKl On incontro fin hora cofa degao; 
•■-^ <ii oflTeruatione . ) 

^ìr* ( Mà non voglio g;à,che mi niyora^ 
ia lingua in bocca^perche chi pecora fi 
fàyil lupo fé la msngu.) Signor miown 
queda Corte not habbiam'i btfogno di 
Daceiii e mailìnM di quelli^che voglun> 
come voi,andar Ipiando ciò ^ che ii.fac- 
cia la notte» e (e ben lete Ctuaiiere e 
Signor grande 3 ricordaceui) che Uacco* 
in cala d'aliri > e che hauete de grand' 
inimici» com*c Megran^Lu' che peiò.Ba- 
fta, voi m'intendete • parrei 

Or. ( E che è quefto * che fento ? E chi è, 
che pal la ? io già co.iolciuto per Da- 
cefej-per Caualicre» per inimico di Me- 
grane? ma Cali ciò r eh tiTer ii voglia, il 
mio coraggionon è foggetto à viltà. ); 



SCE- 
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SCENA DECIMAQVINTA. 

Megram^ e Oruante ^ 

^^*^0 Veftoiilcnn'p , e quella quiete 

auualara le mie /peranze J 
9f Quella quiete>con la quale io pafleg- 
gioj è contrafegno della pace interna > 
che godo ; come la voftra petulanza in 
^ucir hora m'auuifa della mala intcn- 
tione^chc voi nutrite s però ne Megra- 
ne > ne altri pone terrore in chi è nato 
nobile ; e come fona infìiriciata adatto 
^ de'fuoi perucrfi di fogni ,così fon rifo-; 
luto di troncarli con ogni ardire. 
Me. ( Ohimè , e chi c quello mio tanto 

arrogante lemico ? ) 
Or. ( Mi non c bene , che prendendo 
qualche riffa, difturbi le fante ri folu- 
tioni di Clarinda- ) far te • 

SCENA DECIM ASE STA. 

Monfg 3 e Megrane ^ 

-^^1 ( T O fenro tanto contento per quefFe 
poche horej che vado ofTemandO' 
j fatti d'altri , benché fen?* hauei'jicuni 
lucro, che compatifco quei g^lanihuo- 

^ mini, che fanno Queft^^ prcfclTione bea* 
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faJariatùc pagati airingroflb. ) 

Af*« ( Mà iìaQ chi fi voglia ? Io deggio 
cflfer ftmpre M egrane. ) 

'Al, ( Quanto più goderei> Ce conformt-» 
foiìO informato del tutto , così trouaC- 
£ (gualche nuoiia materia da riferire.^ 

M*". Ah federato » s* io non abborriifì d' 
imbrattarmi le mani in fangue sì vile » 
vorrei paflfarti con giveiìa fpada il cuo- 
re . 

'M* ( Cancaro quefto è Megrane^j 

Se fei informato > come ti vanti de' 
miei ditcgnii faprai ancora che fon ge- 
nero/ì : & a te^ e à tuoi aJherenti con- 
uerrà di riuerirli ben prefto con offe- 
<]UÌo , òdifoffrirji mal grado voftro 
con rancore. parte, 

'41, ( A'^on perche i ccncecti di Megrane 
/ìano così alpri) deuo perderai ri/petto- 
ciouuto ad vn fiio pari. ) 

SCENA DE CI MA SETTIMA 

Aramìnta » e Alonfo, 

Ar, (T Ripofi non fon più per noi Aia* 

minta , pia che Tiiigratitudin*-'' 

di Don Fernando ce ne prilla per fcm- 
pre.; 

Al* Quali (i fiano ì voftri difenni, no^n an- 
deranno efenti daile mormo-ratio^ai xnc 
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potrà foìmarfi buon concetto» che vna 
peribna di vortra conditiooe giri ad 
bora così ftrana per l'anticamere ; c fe 
non foflfe fouerchia temerità > io mi fa- 
rei lecito di confjg'iarui i n tiraraenc • 
(Partia.no Aìonfo ad amTàr D.Fernan- 
do, che Megrane non dorme.) parte, 
■^r» (Queftt. è AlmCoy vdifll mai maggior 
ardir» del Tuo > che ad imitatione c«l 
fijo Signore corrirponde con tal di- 
fprezzo alle mie amorciiolezze. ) 

SCENA D ECIM AOTTA VA» 

Don Fernando , e Araminta , 




Fer» (Qiieila è Araminta » che fi duole d' 
AlonfcH oh mio Giesù,che farà?) 

Ar* Tu non rifpòndi ? 

Fer,{\^t\\ mio Dio, fe già Clarioda à pie 
óe' tuoi Sacerdoti /ì monda dagl'errori 
della GeBti!ità,apprelU>ti fupplico an- 
che ad Araminta quelle pretiolb laua< 
ere. ) Signora; Alonfo vi di/gufta 

At- Sete qui Don Fernando ? 

/rr. Ben fortunato farebbe il miòarriuo> 
Te rroualB congiuntura di f<;ruirui . 

Ar.}A\ prendete in cambio D» Fernan Jo • 
lo fono Araminia , e ivoftri 'erur^i ^ 
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Ciarinda,non ad Aranainta fon diretti^ 
mn. voi forfè non andrete fenjpre fu- 
perboj/ife^miei Icherni » & io benchc-» 
Donoa non terrò fcmpre in otio It-» 
mie vendette. Ingrato, perfido Fernan- 
do ; così i nobili Europei , i Caualieri 
Chriftiani fi fanno ieeito di tradir Dó- 
2elle innocenti . Itene ingrato , cheia 
prego quel Dio^ che adorale, perche^-» 
punifca i voftri inganni ( mentre io mi 
porto alle danze di Clannda , per ven- 
dicar le mie ofFefeO- fané • 
jpfr. E come Signora à me guefle ^ccu/è! 
centra di me quefte imprecationi? 

SCENA DECIMANaNA. 

Ctrnelia » F'tdalhe e Do» Fernando . 

Cor, {r\ Vefta fpiritattlla di Araminta-r. 
^ non truoua la via d' andar à. 

dormire in quefi-a notte. ) 
JFLi, ( Quefto mio rpirice agitato > no«-* 

truou* ripofo, nt pur adorando le per-^ 

fhifljoni dfuine ) 

jb.Fer. Con quant* ardore > c con qual fi- 
nezza io vi ami Signora > direi che lo> 
doniandafte alla voftra beltà» 

Cor. (Quefto è D.Fcrnaiidoj e parla con—» 

me . ) 

Ftd. ( Qui è Don Fernando > e parla di 

amo** 



1 



T E R Z Q* 

amore , mà con chi ? ) 

Fer» Mà temendo di non di/piacer* al/a__» 
voflra niodcftia>dico,che lo domandia- 
te ai nriacuorej che da/ puoto,ch'heb- 
hi l'honor di vederui, non è pi» mio. 

Cor, ( Oh che farà di quelle mie Jairt-/ 
bellezze' ) 

Ftii» (Cti'è ciàche afcolto? Fernando è 

già forfè con Clarisda? ^ 
Fer- E fe foffe pietà del mio Chrifto Re- 
dentóre di fami Cui fedele , e ièrua_,, 
d'adeffo mi proftrarei à vo/ìri pitdi à 
fupplicarui delle vofire nozze . 
Cfir- ( Senza pcnfare, ch'io già fon /facaur 

la ipofà quatcr'altre volte* ; 
Ftd' ( Senza.vn n/perro agli /poo/à/i di 
TrkìnorO} Qnza. vn rigmudo ali' amor 
diFìdaiho.) 
Fer. Ma , voi crudele Araminta . 
Cor ( Crudele Araniinta,ah' ah' ) 
Fìd ( Crudele Aramima f che farà? ) 
jFef' Aflìcurata , che alla miagelofia non: 
c pili occulto il voflro amore verfo Fi- 
daìboi amante riamato d'Araminta,vo- 
Jetc caricarmi quelle colpe , ch'io non 
commilì;, per giuftificare quel!' ingra- 
titudine , che voi commettete ; deJia-j»- 
qqale à miglior occasione riièruo di 
querelarmi , già che iiora^vrgieiitiffimo 
affare mi trahe altroue •• 
J"'^. (Fernando gclofo d'Araminta ? ; 

SCE- 
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SCENA VIGESIMA. 

Girello CPU lume, Cornelia, Don fernandof 

t ftdalbo . 

Gir. A Deffo che ho il lume * douc /ara 

quei Signore di Dacen » che (l 
piglia gl'iinpicci del Roffo ? oh^ egli è 
qui ! 

Fer, Cornelia voi fete qui ? 

i^<£/. Cornelia» Araminta è qui ? 

Cor, Io ion qui > eccomi i mk Aramintai^ 

ucu Ja vedo • 
<?/>• Signora Cornelia perdonatemi» (àJ 

hò interrotto qualche yoilro traffica 

amorofa . 

La^QÌn il lume , e parte « 

Cor, Signor Don Fernando perdonatemi» 
fe vi ho rubato, quelle voftre amorofe 
paroline . parte , 

Feti» Fidalbo>perdonatemi fe le mie amo- 
ro.fe violenze cagionano le voftre ge- 
lofie . pane . 

Fid» Cieli perdonatemi* fe moltiplicate^' 
le mie offefe, m'accingo alle mie ven- 
dette* Mi doue (6n io? Che padìoni mi 
ftringona ? ch<; enigmi mi confondono? 
Arammtaè materia di gclofìa à Fer- 
nando? E come? Fernando non fé dono 
del fiio ritratto à Clorinda.' CLirinda^ 

non 
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non fa inflanza dell' Originale ì Fer- 
nando ? Dunque Fernando conculca-j 
l'honore d' Ararainta » e di Clarinda : 
dunquerFernando tndiCce i'amiciria di 
Tricanoro 3 e di Fida 'bo ; dunque Fer- 
nando manca d' ogni Je|ge fri g/'huo- 
tnini » manca d'ogni ri/pccto alii Dei . 
Mà Fernando non è Chri diano? e da^ 
Chridiani fi profeta altro che (inceri* 
tà, e candidezza fs'abbomioa altro che 
Ja licenza^ e l'inganno ? 



SCENA VIGESIMAPRIM A. 

• 



(^H Signore cercaua appunto di 
voi per fuppiicarai à ritirarui > 
già che Mtgrane girando il Pa/azzo 
aggraua il foipctto , ch*ei machini alla 
volira ruina . 
Fid. E D' Fernando è ritirato ? 
>/. Oitre l'impiego del voftro ,e dèi Céi* 
nigio di Tricanoro > vn* altro egual- 
mente nobile , e gjoricfo deiie occu- 
parlo in qucll'hora* ( la conuerfioac-* 
di Clarinda lo fratterrà. ) 
Fi^i' ( L'amor di Clarinda Io tratterrà • ) 
Tutte l'opre di Don Fernando han per 
fine la gloria ; ma vorrei anche» che tal 
volta paflalTe per mezzi diletceuoió «-< 



Alonfot e Ftdalbo - 
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vaghi , non Tempre per laboriolì > t-» 

flrani • 

■^i- Neir attiene appunto di quefìa notte 
cgh folcarà vn mare di contentezze > e 
di giubili, e conducendo Clarinda al 
porto deJla vera fede . ) 
Fid» ( Mà vrterà forfè ne' Tcogli della-» 
giuft'ira mia. ) Così felice è D-FCinan- 
do ? 

-rf^ V'allìcuro» eh* egli non cambiar ebbe 
la gioia di quefta funtione con l'impe- 
rio di tntta l'India . 
J^id» Non poffb io eflere à parte del-'e Tue 
confolationi con la notiiia del TucceP- 
fo? . 

A Tuo tempo ne Tarete auuilàto. 
/■/V. ( Ah che pur troppo ne fon auui/à» 
to.) Di già però mi Ton note tali cir- 
conftanze, che con facilità poffo appor- 
mi alla verità del fatto 
'Al. Altra premura non ha hauiito Don..» 
Fernando per la Tecretezza, Te non per 
dubbio, che Te grimpedifle relfecutio- 
nei S che con facilità mi pcrfuado» che 
ne l?a giunto qualche cenno à vollra-ft 

notìtia*^ 
Fìd. Vn certo ritratto * 

Si Signore » 
Fid, Che Th dono di D. Fernando à Cla- 
rinda • 
m^. Seoe *. 
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Fid^ E che da Clarioda poi fu fubico va- 

gheggiato* adorato • 
Al* Appunto • 

Fid. Que/ìo piega Clarinda alle fodisfai- 

tieni di Don V^rmndo • 
Al. S/gnorevoi ne /apere quant'/o. 
Fid. Onde con vn'inuito, non però degno 

di Principcffa > Io chiama in quefta-j 

notte ^ 

-4/* A poco à poco mi accorgo^ che ne fa* 

pete più di me • 
Fid. Et egli coirao di quei giubilo , poc* 

anzi da te efagerato> vola ajj Tapparti* 

menti di Ciarinda • 
AL Don Fernando v'ha confidato tuttp>8i 

hora voi vi prendete piacere di /cher- 

zar meco • 
Fid. Il Ciclo , il Cielo hi publtcato 

maluagirà del tuo signore, le leggie* 

Kzze di Ciarinda , T oÈTefc di Tricano- 

ro . 

Al. Non vi adirate Signore centra Doil^ 
Fernando . 

Fid. Contra di lui> e contra Qgn^altro in- 
gannatore faranno lempre armati ,i 
miei fdegni • 

-rf/. Signore, che doppo vn lango feruigro 
preftato dal mio Signore à Ciarinda—» 
ne raccolga finalmente il frutto defide- 
rato j non deue elTer^ o^^gettn " 
voftrc maraiii'xj''''.- 
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j:id. Non deue cfTer* oggetto della misuà 
marauiglia i che Clarinda Principerai 
Spofa» Regina , fenza con/ìderaiionc-/ 
del fuo decoro» del Aio Spofb , del fuo 
Re profonda la /aa honeftà ttk le bric« 
eia dVn priuato Europeo-? 

'jil. Vi fupplico Signore ad auuertire cio> 
ciie penfate ; quello pnuato Europeo 
non conculca l'honefti , come voi l'in- 
cclpatei e Clarinda neli'effer/ì piegata 
alle di lai fodisfamoni , con accetta- 
re • 

SCENA VIGESIM A SECONDA. 

T ricanoro da vna parte in fretta » Cornelia 
dall'altra , Ftdalbo > e Ahnfo . 

f/'. A tonfò» AIon>ro odimi> e (èguimi 

con licenza di Fidalbo . />4r/f, 

Fid' AVoftro bell'agio. 

Al* Eccomi Signore . parte* 

&or. Fidalbo, già che vi trono fole voglio 

dirui due parole * prima di andare à 

dormire • 

Pid' Che volete Cornelia ? 

Cor. E voglio diruele per fgrauio della^ 

mia con/cienza. Qaefto voftro D.Fcr- 

nandojè molto tempo>che fa del calca- 

mortQ.,^ Araminia , $c ella non ha 
di/gufto 
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Fid. Fernando aio/Ira d* amar mia /orer- 
ia? 

€or. L'ama io effetti > non moftra d'amar- 
la^e con i medefimi i^nti eila gli cor- 
rifponde • 

Fid' Fernando ama Araminta ? d io non 
perdo jl fenno j è fitupore . Fernaad* 
ama Ararainta > 

C9r. Minoa è cagione di tanta maraui- 
gì 13) ch*vn huomo ami vna donna • 

Fid, Hor feguite Cornelia ♦ 

Cor. Io fegiio* e voi ftate attento» Qucfto 
amore non ve V ho partecipato fin ho- 
tà > perche /a puricà di effo è ftara si 
grande > quale appunto ficonuiene alla 
mia diretti9neie mezzanicàjmà hora^ 
che vsìi Signor frate/lo hauete porto 
certi grilli di gélo/Ia in tefta alla Si- 
gnóra forella . v 

Fid. Io . 

Cor. Voi i voi , non dicerte voi ad Ara- 
minta t che Don Fernando muore (61 
perCbrinda, cheClarinda viue Ibrà 
Don Fernandoj e cento cofè fimili. 

Fid. Ah sii è vero: mà dirti tntto in efsge- 
ratione del mio cordoglio per la riua- 
lità di Fernando. 

Cor» Et ella apprcfe fatto in difprezzo 
della fui beltà per la gcloHa di Cla- " 
linda . 

/•V.t- Che concia iete ir. fine . 

Cor. 
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C*fClie doppo quelli fofpertijAramintsu» 
c vfcita dal manicone che appunto adef- 
foà queft*hoja sì tarda » in vece di an- 
dar à ripofare, come fanno tutte le bc- 
ftie»và vagabondando per quefti ap- 
partamenti, che fe ben fon tutti appar- 
tamenti di Dame » nondimeno il mio 
zelo 

Fid, ( Vede Don Fertmnd». ) Ah Don_j 
Fernando) Don Fernando, partite Cor- 
nelia. 

Cor' In buon'hora; ( e fe Araminta fi per- 
de,fuo. danno» ) 

SCENA V IGESIMATERZA- 

JP» Fernaitdoi g Fidalo» , 

Fer» p Ccorai Amico> vi c forfè necefla- 
^ ria la mia aflìrtenza \ ( Tu fclo 
Fidalbo manchi à perfettionare i miei 
moltiplicati trionfi . ) 

Fid' ( Tu folo Fernando deui fodisfarmi 
delle mie moltiplicate offefe.j Ho cer- 
tamente bifogno di voi » mà impegno 
la voftra parola di efTer faiiorito. prima 
di efporui i mici dcfiderij per fuppli- 
carui . 

i?fr. Sicuro.cheFidaJbo non può ricercar- 
mi di co fà contraria alla mia fede > ò 
nemica dell* honor mio > m*impegno à 
tutto. ^id^ 
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F/(i-Horsù dunque chiudete quella porta/ 
che in tanto anch' io a^ficuro queiV a(^ 
tra • 

Fer. Eccovi (eruo. ( Che ftrauaganze Ij 
Fid. Il tempo c importuno, il luogo c in- 
decente, mà lagiuftitia deJl' ira mia-j 
non ammette ne diìdiZìone , ne rifpefti. 

Fernando > ( pone mano alla, fpada .) ò 
Ift tua ò la mia vita hà da facriHcarfi in 
queftMiora al mio giu(ìo fdcgao > à tuoi 
ingiufti tradimenti • 

Fer^FiddilbOi e che è ciò f 

Fid^ Vn sforzo della mia paffione j chc^ 
vuol vendetta • 

jFtf E di qual' ofFefa • 

jF/ì* Spedifciti Fernando > e fonuengati t 
che t'impegnali di fodisfarmu 

/J'c^r* Mà mi caute/ai con la mia fede % che 
non permette ne diielli^ne quefiioni* 

Fid. So bene, che non ti prohibifce il di- 
fenderti s però à que(to rifoluiti > ch'io 
già fun'armato. 

Fer. Senza prima H^nificarraene la cagio- 
ne ? 

Fid. Tu fingi qiieft' ignoranza per appari- 
re innocente; mà à co^ifonder le tue-> 
medefime fimufationi, ti dico.ch'i tuoi 
amori già pubhcati partorifcono Podio 
mio già irreconciliabile % 

Fer^ I miei amori ? Fidalbo , la purità 

delPamor mio verfo Araminta non me- 
rita 
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rita qucfti rifeniimenci . 

rid. Sci così confufo da i mici rimprouc- 
ri ) che confondi il nome di Clarindaui 
con quello d'Araminta» mà q deli'vnai 
ò d&WàUni che tu parli, io d'anjrtcduc 
voglio vendetta - 

ller» Se cu parli dcgl' amori di Fernando 
non dcue comparir sù cjuefta fcena fuor 
che Araminta, e già che U gelo/la d'A- 
raminta accende i tuoi infani furori; 
( gli fcuopre ti petto , ) eccoti ingrato 
amico aperto il feno, Sìi> ailìcurati dal- 
le mie competenze > che cosi mi confa- 
ero alia tua amiciria < 

JFid. Ohimè > che ti sfatjil/a su'] petto ad 
intorbidarmi gl'occhi ? 

I^er» ( Oh mio Chrilto Gicsù, feconda con 
vn miracolo il pen/ìero, ch'hebbi di ef- 
porti. à J lumi ài quello infede/e.) 

/^/i» Togliti dal feno quel magico Jucan- 
to, che mi ofifufca la vi(ìa , e poi armifi 
Ja delira delia /pada per morir da ge- 
nerolb 

Jf^er, (Mio Dio m abbatti queflo cuor<L /» 
che io fingerò di combattere.^ Ch'io mi 
t©lga dal Zeno qucfto incanto di Para- 
difo ? Oh qui sì Fidaibo j che non farò 
mài pigro (^pone mane alla fp.tda ) alla 

difc/ai e ne tù, e ne altri mi priuerà già • 
mai di guefto reforo, finche haujò vita. 
Sù auanzati • 

Pia, 



à 
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FÌd* ìàì k tu ftimi canto quel tuo ItgisU* 
cort » perche non pratichi con ciàttcui 
> le ieggi » che t'impone f 

Ftp, Il dcfiderio j c'hÀdi beo'oflTerttarlc/J 
(Upplifce alia fragilità , con che /j»cflb 
le trafgrediico • 

Fid'Tvi delideri olTeruar leggi Chri/liaacl 
£ qual barbara legge > non che doc»- 
mento cattolico ti permette d'infidiare 
rhoneftà delle Donzelle» qiial*è Clarin- 
da > di otfèndere l'olpitalici di Re> qual 
è Tricanoro } Mà quc/l* mia fpada vo- 
gliOiche fi arroghi la diftA del tuo me* 
defimo Chrtfto . Ohimè » che raggi di 
fuoco mi tramanda ad incenerir le mie 
furie ì 

re''* Fidalbo imico, à riCchiirìrti la meo- 
te, ad illuminarci Panima» s 'accendoao 
/pieniori si belli ì 

J^t'd, Tu mi centi con le parolc^mà mi Ut- 

fuadi coirelèmpio ìe t'io hauelS douuto 
fof gettar l'intelletto al Vangelo , l'io- 
degni coHumi di te^ che lo predichi) me 
Q etoglie rebbono ogni penCero • 

/fer. Sono, noi niego , tott'i miei coturni 
tante dimoftrationi della mia ingrati- 
tudine verfo il mio Chnfto i mà qual 
mio nuouo delitto s' oppone i tuoi di- 
fcorfì «abbatte le mie fperanze f 

Fid, Che tu > /edotta Clarinda con le tue 
amorofc lufinghci fìjdi notte coo.vmu^ 
Lé Ctnwcff» éi Tram, G Hia 
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càrea cniamaco > & ammclTo à /boi 
gabinetti à caipefiare il decoro ài 
Principefla si grande > c for/c attiont-*' 
ttoo^iànnara dalla tuaChrìAianieà } 
Fet ( Oh che aftofto! oh inganno del Rè 
delle tenebre ! ma à fugarle dalla men- 
te di Fidalbo elea la bella luce della^ - 
verità. ) Amico cariflìmo > ecco il bi- 
Iglictto di CIarinda> ch'ancorcon(èruo; 
i'frioi inulti furono fproiri al mio cuore 
percorrere alle fuc ftanzei st; è vero; vi 
volai con foUéciwdiae » vi fui accol to 
con hilarirà j tutto è vero > ma di Cla- 
rinda norma di purità] e di . * . • • 

SCENA VIGESIMAQVARrA; 

Tri«Mnér0t Ctarlnda , Aramints 
Fidalbo, e DtFernando • 

Tri, di dentro. 

■ 

Tw. r% ti Pernandó, Fìdalbo 
pid» ^ E* Tricanoro il Re i conuieit-# 
aprire . 

FiH. Chiucfanfi vna volta per fempre que^ 

fte luci infelici • 

Tri. E che fpettacolo è queflo amici? Voi 
ceir armi ali i mano > quando vna pace 
tranquilla occupa tute*! mici lenii) tut- 
ta la mià Reggia ? 
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Ffin. Solo-à difendermi dagi' allàlei di Fi;' 

daibo* io r impugnai . 
CU* Fidalbo affalta Don Fernando ) 
Fid' (g^f^^ lafpada. ) Sù congiurate tue» 
ti coniro quefl' infelice . Io foio fon il 
reo, nià reo del/c Cdk tue offeCc ò Tri* 
canoro i già che adorando Oarinda tua 
fpo/àihòjnancato con violenza al debi- 
to df'lla noftra amtcitia • 
Tri. Fidàlbo mio riuale ? ( ridendo ) 
Ffd. Mà ruo rifpettofiflìmo amico • 
Tri, Che dite Don Fernando ?. 
Ffd' Hor di iuii e delle Tue fortune duo!- 
ti h Tricanoro , fe Glarinda fi poca ùl" 
ma de* tuoi feruigi, e de! ttw afTctto . 
C/<i. Adagio Fidalbo* C 'si ft paffa airotfc* 
fe d'vna Ddiiia , che prof.flTatc di ama- 
re? Permettec.mi Signore che io ribat- 
ta ìe tue ingiurie à iingoiar certame • 

( lo tira in d.iff,^*t» y — , , 

Jr» Io Amica vi augure vn» intiera vitto- 
ria» 

eia» Ah Fidalbo j e qual mia tatito bia£:- 
me uole attiene hà eccitato in V(9i/ò- 
fpetti si vi|i > da credere j eh* io potellì 
conferuare» non che tfr/gnermi ai /eoo 
vn ritratto d'huomo , conforme mi hi 
narrato Araminta ? Et il Ciclo non hi 
fti/minato quel peniìero,che vi fuggeVi 
tanto debol concetto della mia honcAà^ 
che pote/Te perfuaderuii chi'io chiama fi» 

G s fi 
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i 0>Fernan<(o ad altro fine che glorio^ 
fo > conforme mi hà iìgnìfìcato il 019 

Pid, Signora io cenfeiTo • • • t • 

C/tf • SI confeiTace» che di troppo gttM pre^ 
giudieio fiironoilla mia qualità gì' er- 
rori vo(lrì . 

Fidate apparente fon eali> cke • • • . • 

CU» Sili' apparenze formano proceflb 
conerà Clarinda» mà Pidalboj che devo 
patrocinarla qual'innoccoce» la cofidan« 
na come colpeuole f 

fid, I pungoli delia gelosa poCToBO . « . .* 

CU» La gclolia può deftar dubbij della co* 
ftantai e^della fedelei» non mai dell'ho* 
flore» e del candore di ? na PriacipelTa* 

fid. Del biglietto» che fcriueAc ì 

CU, Del bigliettoi che CcrilTh fl'hebbe aH* 
ui(b da Damira anche Tricauoro; e pu« 
re non folamfote non Te ne Icompolè • 
mi mira» che ancor «e giubila, 

^id* Mà in fine * ì che chiamale » i che^ 
venne Don Fernando » 

CU. A farmi fpofa,à celebrar le mie not- 
te . OJà tirifi quella portiera . 

( Fini.(/t,che dentri vijfa vn* Altare) 

Ecco>rimira Fidalbo il Talamo nuctia- 

|c> ( moftra vnm cracetta. ) OITerua le-» 

gioie fpofalitic : (gU dà ti Kitr^ttt.) 
Contempla il Ritratto , che m'inuaghi 
'che baciai, che adorai . Tù redi imm , 

bi!c. o- 
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bile . Si ^ U sii quell* Altare , à pie di 
quella Croce fi &no celebrati ì rpon(k- 
lidi Clarinda* Qy,f fto Re>quefto Chri^ 
Ao è l'eletto Ipofo di Clarindi > qucAa 
imagint fanta > quella Impcritzicc del 
Cielo rapi t baci Jt adoratioai di CIl* 
n'oda. Che dici. Ne pur ri/pondi? 
non approui la nouitiì di queAa iniai^ 
n(bIutione> deceda almeno la cemericè 
de tuoi giudici), Fidalbo » che immobi* 
litij che iilentto è quello ? 

'Jr, ( Gli Ji fm in liifcchi, ) Fratello ca- 
f iffimo • f eco 1 tuoi piedi Grotilde già 
palcfiita per ma Sorella : ecco à tuoi 
piedi vaa Iccouda Ipoft» qual'è ClariB" 
da* QueirAlcare $ e quel rìtracto haa^ 
(couilituito anche Gtotildt (èrua di Gie* 
jà . £t cccone appiflto in queAa Croce 
la trio nfai liurca * che ne » orM, Che 
dite Signore . Kilpondetemi vi luppli- 
co« e perdonatemi > (è Tna repentina^ 
chiamata del Cielo non mi die tempo 
di parreciparuenc prima l'auuilb; men- 
tre guidata da hunani intereC allc^ 
Aaaic dì Clarinda » quini m' attendeua 
al varco il vero Dio de' Chriftiani) per 
farmi Tua preda . Ri/pondete Sigaorc* 

CU. Parlate Fidalbo . 

Tri, Scotecevi amico> e Ce pur la maraui* 
glia deue «ccopar in quella occaHonc 
cucco Fidalbo > non fia per rimirar due 

G j DoQ« 
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> aJIcct^e al/a fede dèi Croci- 

mo , quando ì piii gmftamtntedouuca 
alUcòtifellirtit , che rà dciJ'iftefla fede 
vn PrcQcip^ vn Re. va rficanoro;caro 
rida/bo. 

/^tfr. A mico dell» animi mia . 

^f» Alila (o fracc l o . 

C/a. Mio arratc Signore • 

J^td. { S, pone éi fedete) OhjQIc, concede- 
temi brfùe hpofo. 

ftr'iUl co j.ifcrni aflàiri combat ti/o mio 
Redentore fin'ad va'inticra vittoria. ) 

P/V.(Groti/dc, Qaiin<fa,ri'ìcanoro Chri- 
/liani !Chtf gì» Wò.'i fieno inganni del 
sMondoaOod déiti de4'<:*ieIo i miei pH- 
♦ofti conòrcìmentl taeT perruafero i tiii 
«feè Gi«$ù Zìa Pafdre di mfti , c iSglio 
dervéro 7) i o, e/} i rtieT^efs? )' 

C/^. Oflcmate Còme imoti del caore gl* 
accendono viue (iamme nei voita. 

>id.<0'Titnc, ohimè che /plendorkiii Di- 
Bìnirà sfauillano da quel tronco! ah che 
fon quei raggi medcfimii che vfciuan-* 
poc*abzi dal (ino di Fernando «Ah che 
qikfta'belfa effigie vibra anch* effa ful- 
gori ccKfti. Età tanti portenti ancor 
rcfifti Rdalbo?mà chi sà, che non fieno 
più torto effetti di vna imaginationo 
depraiiata da qucfti oggetti de' Croci , 
da quefti amici adoratori delCrocifiifo? 
RepJictti» che l'Idolatria é inganno de' 

^ 5' Po- 
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Popoli! c vero.nià inganno infuperabi* 
le ì e fé io l'abbandono vna volc& , (pe* 
ranze di più regnare voi m'abbandona* 
te ber fèmpreiperd quefta gran mafljm» 
di .Scaco non fi cooiidcra da Tricanoro) 
Tricanoro ? 
5t'«. Signore . 

fid» Voi già (èfc nemico degl'Idoli* 

Tr/* Fiero, & irreconciliabile . 

df /V*Temo per voi yna geneiale riuolutio* 
ne dc'voftri Staci . 

Fer» Quando non vaglia vn* occulca de» 
ùttzta per tenerli in freno « non (cjO si 
deboli le mie armi 1. che eoa vn'aperca 
guerra non poiTa domarli • 

eia, Fidalbo già forfè conoscitore del/t^ 
vericà del Vangelo » non hi maggior^ 
oppoUtore di quella politica d* infer* 

no . ^ 
j^id, Fìi fempre quetèo il mio maggior 
contrailo & Clarinda » e fé bene hoggt 
mai (bn'abbattuti gl'altri cucci» quefto 
farà fempre vitcoriofo» Nacqui ful'fb'» 
glie di Dacen , e ié vn Tiranno me ne 
fcacciai not^ (ta mai vero» ch'io giubili- 
chi le fue preceniìoni con le mie no*^ 
uhi . 
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SCENA VIGESIMAQyiNTA- 

' OrUMU ds vna parte» AUnfo dall*aUrm, 

iX $ mtdefimi • 

9f» ^\ H mio Re * (è cerco di voi ad ho* 
ra tanto flrana,l*vrgenra dell'af- 
fare mi AimoIa;e fìi vi trouo io' compa* 
gnia sx nobile « ad ctfecto della mia^ ^ 
fortuna l'afcriuo : 

tu* Che vi è di nuouo Oruaote ? 

Al, Oh mio Signore » vengo volando à 
TrìcaaorOi & i yoi: e godo fòpramod# 

di croNarui Fidalbo > e qucfte Prìnci* 
pcffe» 

!F#r. E che de£deri Aloiifo r / 
Cf.SignorCi Idalcane é morto • 
AK Signore» Megrane è prigioit • 

3ìà\ Morto Idalcane i e come ? 

#f ; Vccifo tra le fue guardie dalia fède hi 
de* veltri fudditt • 

Tri* E come prigione Megrane ? 

.i^/* Ritenuto daVoftri Soldaci^e da quelli 
di Don Fernando . 

Iti, E perche ? 

Perche procurando di foUcuar il Po- " 
polo coserà di voi , ^ueHt con vn viua ~ 
viua Tricanoro , à pena gli hà lafciaco 
la vita per il carattere di vo§ro Zio. * 

Of. Coti i voftri geiieroli fuddit], ò Fidal- 
bo» 
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> con vn viva il noftro Rèi e nuora 
' il Tiranno di Daccn > haa ccucid&co 
Idalcanc 

Fid»(Oh porccRCi kmptt miggiofi !^uaH« 
do per timoreldel Ke^ no ricufb da (bg* 
geecarmi aJia Chriftiaoità « il Kegn» 
ifteSb corna ad àfoggcctarlì ^ miei ptc< 
di.) 

Of* Mà non han qu> fine i lùcceflj di Da« 
cen • 

li^/. E la Citta 4i Trauancir è teatro d'au- 
uenimenti più grandi . 

Fer» Taci Alonfo» finche Ornante ci afll« 
cura delle profperità di Fidalbo* 

Or Signore^ in ^uefiopnnto mi porta vn 
Corriero J'auui/b delia ftrage d^Idalca^ 
ne ) e deli' acc/amatione generile di 
voi in reroi e iegit( imo Rè di Dacem 
mà il corriero iitcìnFTtì di commua.-* 
confenfb di quei brandi (pedico à me > 
noi; à voi > perche io doueilì intendere 
dalla voiira volontà>(è gradite la coro- 
na dc'voftri Antenati» e fa accettate lo 
icettro > che ripongono alla^ voUra^ 
delira • 

Fid' E perche ^ dubita di ciò > 

Or, Perche prefutnono d'imporre vna l«g* - 

ge al loro Rè • 
Pid, Quefto firà vn fomentar nuoue ri^ 

bclliofli . 

Or. In hrcui parole narro vn gran fatto * 
La c^nurrL di Trau* G 5 T**t* 
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Tutti i voftri Vaffdllì fon Sudditi del- 
la ReligiotK Chrilhana • 

y/i«Che dite Oruante?(Oh prodigi Tem- 
pre piùgrandi ],) 

Fero ( Oh miracoli dell' Onnipotenza l ) 

Qr E peièa/p rano ad otoeócr dal loro 
Re» e ve ne porgono coi mio mezzo 
/lumililfime fupph Jìc, perche voi aJoc* 
niatc con >a prctiofìirmia gcmaia della 
Croce ii veltro Real Diadema. , 

eia. Et ceco Signore anche i politici pen* 
G I non più opporli à. rirolutionc sì 
nobile • 

/"cr. Anche Tenta queflo impulTo io Tpe* 
rai la voflra conuerfione i ma caduto 
qu'e/ì' oftjcoJo, già v'dTcriuo aJ cataio- 
igù dfc* icrdc/i . ,^ 

Ara E chi refi. c e ad inulti celefli , ò fra- 
tel!o(? 

Tr/. E che più s l'indugia ò Red* Daccn j 
quando o^nieircontì:-:rnra u'atf.'etia ? 

Al. E fc il concorfo^inijoue maraiiiglie 
o^are iuquelh a tte lai nofho Did 
può acc trlcrrare 1 yprtri pafljà Tcguir]o> 
v.jite Signore i Tucce (li deila Città di 
Tratiancòr • ^ 

^^ct,'V\ foiio ancora altre marauiglie^? 
Pdrh Alonfo • 

J^er. E chi ne pòrM fjPauuifi ? 

Due vMìn iItuì ^hinù hcr'hora à vo* 
■t " fi ap^j j r t j tuv a ; i . 

FU. 
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fii^ E che riferirono k 

Al. Han detcoi che nel calar del giorno fi 
vedeuano nella Città molte conuenti^ 
colc3<:orreuan le genti,/! vniuan gJ'ami- 
ci> i Chridiani ferut di Don Fernando 
accorreuan da per tutro*In tanto s'auaa- 
za la notte> crefce la conftifìoneigrani^ 
^niutinamenti fi fan maggiori > temo 
ciafcuno ^ il Palazzo di Megrane è pica 
di gente i ode/i ad vn trattto vn viua^ 
Megrane per noièro Re • La nobiltà fé . 
n^o]Ì*endeJl Popolo s!infuriaj/i vnifcon 
tuttiiS^impugnan Tarmi \ fi (accheggia 
il Palazzo di Megrane > fi Tpedifce a 
quella volta per arrecarlo > incontra 
per ftrada> /i fa prigioniero . Tornano à 
ferenar/i gT animi , fi crede ternìinaro 
ogni tumulto i quando ad vn tratto fi 
cangia la /cena • Coniparifce vn Sacer^ 
dote Chrift/ana ^inalbera vna Crocerà 
publica twtt^ Cittadini per GattoJici, lo \ 
fcguon molte turbe^miJlc fiaccoleUllu- 
minano le ftrade> mille voci elclamiino 
mi/ericordiir Odono fauci fo i Brama. 
Di> rentan d'opporii, fi vnilcon con po- 
chi Nobili, predrcano la stià^xQLliO'W^ . 
de'Der.NoB gl afcolra la Pleb;:,i Tra- 
uaocorefi (ì avanzano» cutranone* ter»- 
pijdegi' Idoli » deraoliicongrAltart » 
riiinano i (ìaniilacri > inalzano vn Cro- 
cifiifo» Sempre più s'a<i,ina niiouo Po- 
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porosi Bumani illUggono 1 mincano 
oppoìftori) multiplicano i ftendardì 
della Croce > ogni cuore è vaflTallo del- 
la nuova fede «ogni voce è appUufb di 
Ciesùt di cui il nome crionfànce rifu*» 
aa da per turco à veneracione dei vero 
Dio . 

^fi* Oh AicceiTo per me il piti gloriofo $ 
che fapelTero partorire mai i miei me* 
defimi delìderij . 

'ftr, Fidalbo là che B penfa ? 

( Ecco fu le mie tempie a/Hcuraca-* 
la mta corona > ecco 4 miei piedi de- 
predi j e morti i nemici > & eccomi da* 
medefimi Sudditi violentato i venerar 
quella fede » che iblamentc per ior ri- 
/petto non abbracciaua. ) Signori* 

iFtff. Amico . 

i^'i.Milie penfìeri mi tiranneggiano • 
iFrr.Va fol*acto di volótà li deprime tutti 
I^idt Si, coii è * 
eia, Sj>iìa così • 

ffd. Si jsl, voglio vincere • Sì sb lóa vin- 
to ) Amici ; 

^fr. ( Oh bontà dei mio Dio. ) 

^id. Anzi fon vincitore dell' oltiuato Fi- 
dalbo . 

Tr/. Oh quanto più nobile farà in auue- 
aire h noAr» amicitia^flretta da quefto 
nuouo vincolo di Religione. 
-, CU, Oh che augume.'Ko prende caro Fi- 
_rfe dalbo ^ 
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dalbo la pwitì dell'amor mio Terfo 
V9Ì in cogiuncura sì beila . 
Fid, Voi lòia Clarinda moderate i nai«» 
contenti) mentrel'amorei che tutta via 
m'affedia il cuore^ non mi dà /peranaa 
di vna feconda vi ttoria>e fc bene è liiA- 
cita la geloHi di Fernando» non vic*-^ 
però meno il voilre matrimonio cotL^ 
Tricanoro . 

Tri Se Toi mi date licenza ClarindaJo.hò 
cuore di cederui à Fidaibo • 

da. Se voi Cete difpofjio Tricanoro^io ac> 
cet^o i voflri rifiuti . 

Fid. Se non s'offende la noflra amicitiau» 
Tricanoroi io giubilo della voAra ctC- 
fionc'y e Ce roi io permettete Clarinda 
io riceuo così pretioCo dono da Trica^ 
noco • 

Tri. Innamorato folanience del mìo Gie" 

sòi confermo quante hò detto* ^ 
CU» Diuique io già (bn libera da legami , 

di volerà fpofa ì in quefto ftato Fidaibo 

àvoi mi volgo • 
Fid, In tanta 'fortuna Clarinda à voi m' 

inchino • 

dm» E (é già hebbero fine t vani /bfpetti* 
che vi diedi di Don Femando>ecco ter* 
■iin«te aicora le giufte pretenfioiii di 
Tricanoro > fiche libera affatto dagfa* 
moroH vincoli d* egn' altro Amaate> ^ 
voi foto mi volgo>caro Fidaibo. 
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Fìd- Amata Clarind» • 

CU' E per queir ìReffo amore » che vrì i 
geoij ) e Vsnim^ noilre jvi Hipplico ad 
accettarmi per v©ftra fcrua • 

I^ìd. Per mia iourana Signora • 

Cla,E Ce diquefìo ti'.olo di ùrut non s'ap- 
paga la voOra humiltà^acceccatemi con 
permiflìone del mio Rè . • • • 

Fìd. Pe. Regina éi Dacen . 

C/««Per ToAra non irìdegna Sorella > die 
per tale in prefenza de'ceiiimonij sì no^ 
bili mi vi dedico . 

Fìd» Cht ftrano vocabolo , 

eia- Ri r< iuta pir altro di donar à 6icsii 
tiitra Glarinda > e di ritirarmi à viucre 
in vn ChioRro , cht fin da domani J&rò 
crgere,per paflar qunii i miei giorni in 
compagnia di molte Vergini j che mi 
fcieglierò per compagne • 

JF^i'. Che heroica rifolutione • 

eia» Et ecoo auuerati i prefagì del di* 
/prezzo i ch'io doueua fare de' più Re- 
gni . Fratello non mi gradite ? (/ fngù 
nocchia.) Io non abbandonerò quelli 
piedi, fc prima in conrrafegno di voftra 
fodisfattione non mi (tendete ie brac-* 
eia . 

Ftd. Ah gencro/à Clarinda > ecconi ntlle 
biascia ti cuore > mi il cuore non pm 
di F/ vìaiv)0 amante > nià di Fidaibn v^- 
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non le condannate» vi fuppU'co > come 
affatto biafimcuoli sugl'occhi diva* 
Rè^ nià compatitele > come vJtjmei 
penofifllmo sfuogo di yn} animi, in ti i-* 
morata j,»^ 

eia Horsù frateHo; à Fcrnando>a cui 
fi deue la gIoria,fi defl:»ni anche il prc 
mio cornfpondcnie a (uni Icfiderij* 
Aramincajche tale ancora voglio chia- 
.maria Tua i hqr che le quahrà della 
fede , come V vnicne de' cuori glie lo 
permette. 

FiU. Fcrnjnd $ eccoui Aramiiita per/]^o* 

fa> ccCoui Fic^aìbo per fchiauo. 
Fer Araminra che ditr ? 

jira. Fernando ,che pcofare ? 

F^r- J^^nCotànzi vedo che Aramio ta m 
vn concorfb ii^ auucr enti futri ccJe* 
fii fi fpropria degl atTÌrri rreni, c die 
pue il mio Redcnrorr le riempie l'ani- 
ma bella > non può hauemi luogo Fcr* 
naodo. 

j4r,Così è Don Fein ndo; Potrebbe J*/iii« 
mana malij^«ità afcriucr la mÌ4-con\ 
uerfione ah'a/Dcr yo/tro , pùì che all' 
honor di Gicsìi.s^ìo v^accettaiH per/pò- 
ibi O'ìde già Olì di/pongo di fornar^ 
in Dacea, e quiui facendo /ci ujre vn^ 
mio Palazzo a^>Vi4 Conferuarorio di 
Donzelle > cOiHinctarò ad tùmpio di 
Clarinda vna nuoua vita per procac\. 
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ciurmi quella immorule » iche foo^ 

creata . 

Kè io m* rimarrò otioie oel cuo fcr- 

ttigio ) ò mio Dio . 
Tri. Ne io farò immemore de' enoi bene- 

Bcijtoh mio Saluatore • 
Jff Ne io coR(èrMer4 femprc ingrati tu> 

dine vcrfo le tue nuicrkordiej Redea- 

tor mio . 

Tri, Oh mio Regno , quanto più forte, e 

bello ci Rihiìifci » hor che ci feruc di 

bafc la vera fede . 
i^f Oh aaima mia , di che giubilo efultì 

riferuata à veder la etra Pacr ia fatta-* 

Patria dc'Citcadini cclefli . 
Clj^ Oh prefigi di CUiinda. reti, ai non 

intefi ; Te con ai bel cambio io ricuf# 

Kcgni tcm9i , per trionfare nt* fogli 

dell'Immortalità . 

frd. Oh pcrfcaittom* de' miei ribelli, a 
che fànto rifùgio m'hauece addotcosOit 
amor di Clarinda> à che làlda,e genero- 
imitatiopc xiji'chiami • 

/^rr.Oh'OpererHcruate fblamente all'on- 
nipocca^à Diuina> da che picciol Teme 
fate gei mogliare così fruttifera mefi'e 
di bencdicdoni . 
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licenza; 

<7*r.X T Diftc SigiioTC mie Cfarm- 
V da , Se Araminca abban- 
donar il monda» e le Tue pompe . 
Elleno a fon rifolutc di rifèrrar^ì 
in perpetua Claufura : & io v ac- 
certo > che rhan prima facto, che 
dettole che FidalbOjDon Fernan* 
do.Tricinoro • e per Ra Megranc» 
che pareua si trifto» tatti voglion 
anch* efli terminar i loro giorni 
fra quattro mura . Et io Colo non 
imito tantij e si belli eferopi/; hot 
perche qucRo fpirito non s'attae* 
ca iniicme a Girello ? Oh oh ; vf 
8'attaccara forfè > ma per me vi c 
ancora tempo àpenfaruiila doae 
gl'altri di vna infuperabil necetìi- 
ti han fatto vna sforzata virtù . 
Di tant* altre SigaorinC} chefon^ 
quìi vi è alcuna che Ci Tenta tocca- 
to il cuore da quella infpiratione/ 
Certo, che tutte ri/pond eran di sì; 
tnà . Ma che ^ ma che vi c tempo. 
Horsù Signore à voi , & à me fcr- 

ua il ccmpO) eh c n'auanza a b:n^ 

sia 
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maturare qucfta fanca dclibcra- 
tionc , per poi intraprenderla con 
• amore à gloria di Giesu. In tanto 
degnatali di applaudere alle no- 
ùre faclchc , con vn viua viua-» 
Girello • 
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maturare qucfta fanca delibera- 
tiotìc t per poi intraprenderla con 
. afflore à gloria di Giesu. In tanto 
degnateui di applaudere alle no- 
/Irc fatiche , con vn viua viua-> 
Girello . 
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